
Spedizione in abbonamento postale Roma, conto corrente postale n. 649004 Copia € 2,00 Copia arretrata € 4,00 (diffusione e vendita 4-5 maggio 2026)

L’OSSERVATORE ROMANO
GIORNALE QUOTIDIANO POLITICO RELIGIOSO

Unicuique suum Non praevalebunt

Anno CLXVI n. 101 (50.207) lunedì 4 maggio 2026Città del Vaticano

y(
7HA

3J1
*QS

SKK
M( 

+.!z
!,!"

!\

Al Regina caeli in piazza San Pietro l’invito del Pontefice per il mese di maggio

La preghiera a Maria per la pace nel mondo
«V i affido le mie intenzioni, in particola-

re per la comunione nella Chiesa e la
pace nel mondo». È l’invito rivolto da

Leone XIV ai fedeli presenti al «Regina caeli» di
ieri, in piazza San Pietro, e a quanti lo seguivano
attraverso i media. Nella prima domenica del me-
se di maggio, il Papa ha esortato a rinnovare «la
gioia di ritrovarsi nel nome di Maria» per pregare
il rosario.

Nella Giornata mondiale della libertà di stam-

pa, inoltre, il Pontefice ha evidenziato come tale
diritto sia «spesso violato», ricordando «i gior-
nalisti e re p o r t e r vittime» di guerre e violenza. Sa-
lutando poi i diversi gruppi di pellegrini — tra cui
i peruviani devoti della Virgen de Chapi de Arequipa
— il Vescovo di Roma ha espresso gratitudine per
il trentennale servizio dell’associazione “Meter”,
impegnata nella difesa dei minori «dalla piaga
degli abusi» e nella prevenzione da tali crimini.

Affacciatosi a mezzogiorno dalla finestra del-

lo Studio privato del Palazzo apostolico vatica-
no, Leone XIV aveva introdotto la recita della
preghiera mariana commentando come di con-
sueto il Vangelo domenicale, nella circostanza
quello di Giovanni (14, 1-12). E nella meditazio-
ne ha sottolineato come la fede liberi i cuori dal-
l’ansia di avere e di ottenere, poiché «ognuno ha
già valore infinito nel mistero di Dio».
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LIBANO

La distruzione
continua

Nuovi raid aerei israeliani in decine
di villaggi nel sud del Paese.
Civili costretti ad abbandonare le case.
Finora la guerra ha provocato
oltre 2.700 morti e 8.000 feriti

Il Papa
al “Catholic Charities Usa”

Non cedere
allo scoraggiamento

di fronte a sfide
e difficoltà nella cura
di poveri e bisognosi
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Leone XIV ha ordinato
quattro nuovi vescovi ausiliari di Roma

Pastori di strada
per raggiungere
le pietre scartate

della città

L’OMELIA DEL PONTEFICE

E LA CRONACA A PA G I N A 2

Nel volume «Liberi sotto la grazia»
raccolti gli interventi pronunciati

da Robert Francis Prevost quando era
priore generale dell’Ordine di Sant’Ag o s t i n o

Il cristiano
è un “p ro f e s s i o n i s t a ”

della ricerca
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L’A N T I C I PA Z I O N E DI UN CAPITOLO

CON UN TESTO DEL 2002

NOSTRE
INFORMAZIONI
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ALL’INTERNO

Oggi alla Gregoriana
la presentazione del volume
delle Edizioni Collectanea Archivi Vaticani

«Verbali e relazioni
delle Commissioni
preparatorie, conciliari
e post-conciliari
del Concilio Vaticano II»

GI O VA N N I CESARE PAGAZZI

E RO CCO RONZANI

NELLE PA G I N E 4 E 5

L’ ultimo avvertimento, in or-
dine di tempo, è arrivato
questa mattina: con un

messaggio in lingua araba le forze
armate israeliane hanno ordinato
agli abitanti dei villaggi di Qana,
Debaal, Qaqaiyat al-Jisr e Srifa,
nel sud del Libano, di abbandona-
re al più presto le proprie case pri-
ma di scatenare l’inferno con una
pioggia di missili e morte. La mo-
tivazione, in uno scarno e freddo
comunicato dei vertici militari, è
quella di voler colpire le strutture
del gruppo armato sciita Hezbol-
lah per aver violato il cessate-il-
fuoco con il lancio di razzi verso
Israele. Accuse rispedite al mitten-
te dal segretario generale di Hez-
bollah, Naim Qassem.

La «risposta dura», come l’hanno
definita gli israeliani, era già iniziata
nella giornata di ieri quando, con
un laconico avvertimento avevano
intimato alla popolazione di 11 vil-
laggi meridionali di uscire dalle pro-
prie abitazioni e rimanere all’ap erto
ad una distanza di almeno 3.300
piedi (circa mille metri).

Un copione già visto e sperimen-
tato in numerosi villaggi del sud,
ormai sotto lo stretto controllo del-
l’Idf, le Forze di difesa israeliane,
che prevede la distruzione sistemati-
ca di case, edifici, scuole e siti isti-
tuzionali nei quali l’esercito di Tel
Aviv denuncia la presenza di posta-
zioni militari dei miliziani Hezbol-
lah. Spiegazione in netto contrasto
con le dichiarazioni di alcuni resi-
denti di quei villaggi, costretti ad
ingrossare le fila degli sfollati inter-
ni — ormai arrivati a superare il mi-
lione — alcuni dei quali hanno rac-
contato di abitazioni di povera gen-
te rase al suolo e che al loro interno
non ospitavano elementi legati al
gruppo sciita.

Quante vittime abbiano finora
prodotto i nuovi raid di questa mat-
tina e di ieri sera ancora è difficile
saperlo. Le forze armate israeliane
hanno solo informato di aver elimi-
nato, negli ultimi due giorni, dieci
guerriglieri Hezbollah e distrutto
infrastrutture ed armamenti a dispo-

Il segno della croce
di IBRAHIM FA LTA S

Nei primi ricordi di
bambino è forte l’i m-
magine di mia madre

che mi aiutava con le mani e
con la voce a fare il segno del-
la croce. Lo aveva insegnato ai
miei fratelli maggiori e, dopo
di me, ai miei fratelli minori e
tutti la seguivamo nel gesto e
nelle parole quando ci sveglia-
vamo al mattino e prima di
addormentarci la sera, quando
iniziavamo il pranzo e in ogni
momento in cui sentivamo di
chiedere l’aiuto e la protezione
di Dio.

Portare una croce al collo,
una medaglia con l’effige della
Madonna o di un santo, vestire
abiti religiosi, soprattutto per

chi fa parte di una minoranza
nel luogo in cui vive, è un se-
gno identificativo di apparte-
nenza a Cristo. I cristiani egi-
ziani, come me, hanno una pic-
cola croce che viene tatuata sul-
la mano e che indica l’identità
cristiana che si acquisisce con il
battesimo.

A Gerusalemme, sempre più
spesso, si stanno verificando si-
tuazioni intollerabili di violen-
za, di offese, di oltraggi nei
confronti di luoghi sacri, di re-
ligiosi, di persone appartenenti
alla religione cristiana. L’a g-
gressione fisica subita da una
suora francese che percorreva la
strada che porta al Cenacolo è
stata particolarmente brutale.
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L’omelia del Papa nella basilica di San Giovanni in Laterano

Pastori di strada per raggiungere
le pietre scartate della città

La consegna a «essere pastori di stra-
da» per «raggiungere le pietre scarta-
te di questa città», è stata affidata da
Leone XIV ai quattro nuovi ausiliari
di Roma — Stefano Sparapani, Ales-
sandro Zenobbi, Andrea Carlevale e
Marco Valenti — ordinati vescovi nel
pomeriggio di sabato 2 maggio, nella
basilica di San Giovanni in Latera-
no. Pubblichiamo il testo dell’omelia
pronunciata dal Papa durante la
messa con il rito dell’o rd i n a z i o n e .

Cari fratelli e sorelle,
stringendoci a Cristo, diventia-
mo una casa solida e accoglien-
te: questa è la gioia che speri-
mentiamo soprattutto nel tem-
po pasquale, e in modo parti-
colare oggi celebrando l’O rdi-
nazione di quattro nuovi Ve-
scovi Ausiliari della Diocesi di
Roma.

Questa Chiesa ha una sin-
golare vocazione all’universali-
tà e alla carità grazie al suo pe-
culiare legame con Cristo, ri-
sorto e vivo, fondamento del-
l’edificio spirituale di pietre vi-
ve che è il popolo santo di Dio.
Avvicinarsi a Cristo è così avvi-
cinarci gli uni agli altri e cre-
scere insieme nell’unità: ecco il
Mistero che ci coinvolge e tra-
sforma dal di dentro anche la
città. A servizio del suo dina-
mismo, portato a Roma dagli
apostoli Pietro e Paolo, i nostri
fratelli Andrea, Stefano, Mar-
co e Alessandro vengono ordi-
nati all’episcopato. È una festa
di popolo, perché essi vengono
da questo popolo e dal presbi-
terio che con amore se ne pren-
de cura.

La nostra Comunità dioce-
sana si raccoglie oggi nell’invo-
cazione dello Spirito Santo,
che ungerà i nuovi Vescovi,
perché siano pienamente con-
sacrati al servizio del Vangelo
di Cristo. Egli è la pietra scar-
tata che, «scelta da Dio», è
«divenuta pietra angolare» (1
Pt 2, 4.7; cfr. Sal 118, 22).

Ai primi cristiani questa me-
tafora, tanto familiare perché
presente in un salmo, dovette
sembrare particolarmente rive-
lativa. Il Messia Gesù era stato
scartato non solo perché non
riconosciuto quale Figlio di
Dio, ma, prima ancora, per
aver assunto la condizione
creaturale, compresa come in-
degna di Dio. Fedele a questa
via di amore misericordioso,
Egli andava a cercare le pecore
scartate, si sedeva a tavola con
loro, disarmava le mani e i cuo-
ri che volevano lapidarle. In
questo modo, come dice il
Vangelo proclamato in questa
Liturgia, il Figlio ha mostrato
il volto del Padre: in Lui si
compiono le sue opere. «Da
tanto tempo sono con voi e tu
non mi hai conosciuto, Filip-
po? Chi ha visto me, ha visto il
Padre. Come puoi tu dire:
“Mostraci il Padre”? Non credi
che io sono nel Padre e il Padre

è in me?» (Gv 14, 8-9).
Chiesa che vivi a Roma, la

pietra scartata è il cuore del-
l’annuncio messianico, di fron-
te a coloro che la società scarta-
va e continua a scartare. È il
cuore del nostro annuncio, del-
la nostra missione. Abbiamo
visto il Santo toccare l’i m p u ro ,
il Giusto perdonare i peccato-

ri, la Vita guarire i malati, il
Maestro lavare i piedi sporchi e
stanchi dei suoi discepoli.

In questa città, capitale del
grande impero, la pietra scarta-
ta diventò il vessillo di una
nuova speranza, quella del Re-
gno di Dio, così come prospet-
tano le Beatitudini e canta il
Ma g n i f i c a t . Capovolgendo la lo-

gica del dominio, quella di chi
persegue l’insensata ambizio-
ne di determinare l’a rc h i t e t t u r a
della Terra, avviene in Cristo
che gli scarti ritrovino la loro
dignità e si sentano eletti per il
Regno di Dio. «Se no — dice
Gesù ai suoi discepoli — vi
avrei mai detto: “Vado a prepa-
rarvi un posto”? Quando sarò
andato e vi avrò preparato un
posto, verrò di nuovo e vi pren-
derò con me, perché dove sono
io siate anche voi» (Gv 14, 2-3).

Sorelle e fratelli carissimi,
ecco perché, fino ad oggi, si di-
venta pietre scartate dagli uo-
mini e scelte da Dio: quando
con la vita e la parola ci si op-
pone ai progetti che schiaccia-
no i deboli, non rispettano la
dignità di ogni persona, si ser-
vono dei conflitti per selezio-
nare i più forti, mentre trascu-
rano chi resta indietro, chi non

ce la fa, considerando chi soc-
combe come spazzatura della
storia. Gesù ha camminato in
mezzo a noi da profeta disar-
mato e disarmante, e quando è
stato scartato non ha cambiato
stile.

Ed ora mi rivolgo a voi, ca-
rissimi fratelli che da oggi sare-
te Vescovi Ausiliari di questa
Chiesa, la cui cura ho ricevuto
in dono; a voi che, con il Cardi-
nale Vicario, potrete aiutarmi
ad essere riflesso del Buon Pa-
store per il popolo romano e a
presiedere alla carità di tutto il
popolo santo di Dio sparso

sulla terra.
Vi incoraggio a raggiungere

le pietre scartate di questa città
e di annunciare loro che in Cri-
sto, nostra pietra angolare,
nessuno è escluso dal diventare
parte attiva dell’edificio santo
che è la Chiesa e della fratel-
lanza fra gli esseri umani. Ri-
verbera in questa immagine
l’appello dell’Esortazione apo-
stolica Evangelii gaudium di Papa
Francesco: essere una Chiesa
“ospedale da campo”, essere
pastori di strada, avere nel cuo-
re le periferie materiali ed esi-
stenziali. Da presbiteri, voi

avete accolto questo
invito, insieme alle co-
munità parrocchiali
che avete accompagna-
to. Ora viene una nuo-
va chiamata, una ulte-
riore vocazione, che ha
sempre lo stesso cuore:
nessuno, proprio nes-
suno deve pensarsi co-
me scartato da Dio, e
voi sarete araldi di que-
sta bella notizia che è
al centro del Vangelo.

Lasciate agire in voi
lo Spirito di profezia:
non accomodatevi nei
privilegi che la vostra
condizione potrebbe
offrirvi, non seguite la

logica mondana dei primi po-
sti, siate testimoni di Cristo che
è venuto non per essere servito
ma per servire (cfr. Mc 10, 45).
Sarete profeti nel vostro mini-
stero, se sarete uomini di pace e
di unità, componendo, con fili
di grazia e misericordia, gli
spazi larghi e popolosi di que-
sta Diocesi, armonizzando le
differenze, accogliendo, ascol-
tando, perdonando.

Non fatevi cercare, fatevi
trovare. E fate in modo che i
presbiteri, i diaconi, le religiose
e i religiosi, le laiche e i laici im-
pegnati nell’apostolato non si
sentano mai soli. Aiutateli a
rianimare la speranza nei loro
diversi ministeri e a sentirsi
parte di una stessa missione.
Sappiate sempre, instancabil-
mente, motivare le persone e le
comunità, richiamando con
semplicità alla bellezza del
Va n g e l o .

I poveri di Roma, i pellegri-
ni, i visitatori che qui giungono
da ogni parte del mondo, pos-
sano trovare negli abitanti di
questa città, nelle sue istituzio-
ni, nei suoi pastori quella ma-
ternità che è il volto autentico
della Chiesa. La Salus Populi Ro-
mani, Madre della nostra fidu-
cia, ci guidi e ci custodisca
sempre lungo il cammino.

Festa di popolo

Leone XIV ha ordinato quattro nuovi vescovi ausiliari di Roma

«Una festa di popolo»: Leone XIV ha
definito così la messa con il rito di ordi-
nazione episcopale dei quattro vescovi
ausiliari per la diocesi di Roma, celebrata
nel pomeriggio di sabato 2 maggio nella
basilica di San Giovanni in Laterano. Ed
è stata effettivamente una festa, gioiosa
ed emozionante, soprattutto per i quat-
tro nuovi presuli.

Tutti romani di nascita tranne uno, so-
no stati nominati dal Pontefice lo scorso
25 febbraio: Stefano Sparapani, 69 anni,
ordinato presbitero il 4 ottobre 1991, è au-
siliare per il settore Ovest dell’Urbe e ti-
tolare della sede di Bisenzio; Alessandro
Zenobbi, 56 anni, ordinato sacerdote il
28 aprile 1996, è au-
siliare per il settore
Est e titolare della
sede di Biccari; An-
drea Carlevale, 55
anni, ordinato pre-
sbitero il 3 maggio
1998, è ausiliare per
il settore Sud e tito-
lare della sede di
Atella; e Marco Va-
lenti, 65 anni, nato a
Cantalupo in Sabi-
na, in provincia di
Rieti, è stato ordina-
to presbitero il 26
aprile 1986. Ausiliare per il settore Nord,
gli è stata assegnata la sede titolare di Ar-
pi. I quattro sono stati tutti parroci di di-
verse comunità di Roma e hanno rico-
perto vari incarichi.

La messa è stata concelebrata da cin-
que cardinali — tra cui il vicario generale
per la diocesi di Roma, Baldo Reina, e il
suo predecessore, oggi penitenziere
maggiore, Angelo De Donatis, entrambi
co-ordinanti — e una trentina di presuli,
tra i quali gli arcivescovi Paolo Rudelli,
sostituto della Segreteria di Stato; Petar
Rajič, prefetto della Casa Pontificia, e Fi-
lippo Iannone, prefetto del Dicastero dei
vescovi, successore in tale incarico di Ro-
bert Francis Prevost, nonché vicegerente
della diocesi di Roma dal 2012 al 2017.

Tra i concelebranti anche i componenti
del Consiglio presbiterale, i canonici e i
penitenzieri della basilica e numerosi sa-
c e rd o t i .

Durante la processione introitale, sul-
le note del canto Lo Spirito del Signore, il Pa-
pa ha raggiunto l’altare, lo ha incensato e
baciato in segno di venerazione e poi,
dalla sua sede, con il segno della croce ha
dato inizio alla messa.

La liturgia della Parola, in italiano, è
stata scandita dalla prima lettura (At 6, 1-
7), dal Salmo 32, «Il tuo amore, Signore,
sia su di noi: in te speriamo», e dalla se-
conda lettura (1 Pt 2, 4-9). Il Vangelo di
Giovanni (14, 1-12), proclamato dal dia-

cono, ha fatto rie-
cheggiare le parole di
Gesù ai suoi discepo-
li: « Io sono la via, la
verità e la vita».

Quindi uno dei
presbiteri assistenti
ha chiesto al Pontefi-
ce l’ordinazione epi-
scopale dei quattro
sacerdoti, annuncian-
done i nomi. «Molto
volentieri» ha rispo-
sto Leone XIV che ha
poi tenuto l’omelia.

Subito dopo ha
avuto inizio il rito dell’ordinazione: gli
eletti si sono disposti in piedi davanti al
Papa che li ha interrogati «sul proposito
di custodire la fede e di esercitare il pro-
prio ministero». «Sì, lo voglio» è stata la
risposta dei quattro alle nove domande
poste da Leone XIV e riguardanti l’a-
dempimento del ministero, la predica-
zione del Vangelo, la custodia della fede,
l’edificazione del corpo di Cristo, la fe-
deltà al successore di Pietro, la cura del
popolo di Dio, l’accoglienza e la miseri-
cordia verso i poveri e i bisognosi, l’at-
tenzione alle pecore smarrite e la pre-
ghiera incessante.

Sono seguite le Litanie dei santi, du-
rante le quali gli eletti si sono prostrati a
terra. Dopo che si sono rialzati, il Papa

ha imposto in silenzio le mani sul loro ca-
po. Lo stesso hanno fatto gli altri porpo-
rati e presuli presenti.

Il Vescovo di Roma ha quindi aperto il
Libro dei Vangeli e lo ha posto sul capo
degli eletti inginocchiati, recitando la
preghiera di ordinazione. Quindi, si so-
no svolti i riti esplicativi: Leone XIV ha
unto con il sacro crisma il capo dei nuovi
vescovi e ha consegnato a ciascuno il Li-
bro dei Vangeli per l’annuncio della
Buona Novella con «grandezza d’animo
e dottrina»; l’anello episcopale, sigillo
dello sposalizio con la Chiesa; la mitra e
il pastorale per governare il popolo di
Dio. Infine, ha invitato i quattro presuli a
sedersi nei posti loro riservati, vicini alla
sua sede, scambiando con ciascuno l’ab-
braccio di pace. Lo stesso hanno fatto gli
altri pastori presenti, tra gli applausi di
tutti.

Dopo la comunione, sulle note del Te
Deum gli ordinati, visibilmente emozio-
nati, hanno percorso la navata centrale
della basilica Lateranense, benedicendo
e salutando l’assemblea. Infine, la bene-
dizione apostolica impartita da Leone
XIV ha concluso la celebrazione eucari-
stica.

Al rito — diretto dall’arcivescovo Die-
go Giovanni Ravelli, maestro delle Cele-
brazioni liturgiche pontificie, e animato
dal coro della diocesi di Roma guidato
da monsignor Marco Frisina — hanno
partecipato circa 2.500 fedeli in basilica e
altri 800 hanno seguito la messa dal qua-
driportico del Palazzo del Vicariato.
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Il Papa a una delegazione di «Catholic Charities Usa»

Non cedere allo scoraggiamento
di fronte a sfide e difficoltà nella cura di poveri e bisognosi

L’invito di Leone XIV al Regina caeli in piazza San Pietro

A maggio pregare Maria
per la comunione nella Chiesa e la pace nel mondo

«Vi affido le mie intenzioni, in parti-
colare per la comunione nella Chiesa e
la pace nel mondo». È l’invito rivolto
da Leone XIV ai fedeli al termine del
Regina caeli di ieri, 3 maggio, in piaz-
za San Pietro. Nella prima domenica
del mese tradizionalmente mariano, il
Papa si è affacciato a mezzogiorno
dalla finestra dello Studio privato del
Palazzo apostolico vaticano e ha in-
trodotto la recita della preghiera ma-
riana commentando come di consueto
il Vangelo domenicale, nella circostan-
za quello di Giovanni (14, 1-12). Ecco
la meditazione del Vescovo di Roma.

Cari fratelli e sorelle, buona
domenica!
Nel tempo pasquale, come la
Chiesa nascente, ritorniamo a
parole di Gesù che sprigionano
il loro pieno significato alla lu-
ce della sua passione, morte e
risurrezione. Quello che prima
ai discepoli sfuggiva o provo-
cava turbamento, ora riaffiora
alla memoria, scalda il cuore e
dona speranza.

Il Vangelo proclamato que-
sta domenica (Gv 14, 1-12) ci in-
troduce nel dialogo del Mae-
stro con i suoi durante l’Ultima
Cena. In particolare, ascoltia-
mo una promessa che ci coin-
volge fin da ora nel mistero del-
la sua risurrezione. Gesù dice:
«Quando sarò andato e vi avrò
preparato un posto, verrò di
nuovo e vi prenderò con me,
perché dove sono io siate anche
voi» (v. 3). Gli Apostoli scopro-
no così che in Dio c’è posto per
ciascuno. Due di loro lo aveva-
no sperimentato sin dal primo
incontro con Gesù, presso il
fiume Giordano, quando Lui si
era accorto che lo seguivano e li
aveva invitati a fermarsi quel
pomeriggio a casa sua (cfr. Gv
1, 39). Anche ora, davanti alla
morte, Gesù parla di una casa,
questa volta molto grande: è la
casa del Padre suo e Padre no-
stro, dove c’è posto per tutti. Il
Figlio si descrive come il servo
che prepara le stanze, perché
ogni fratello e sorella, arrivan-
do, trovi pronta la sua e si senta
da sempre atteso e finalmente
r i t ro v a t o .

Carissimi, nel mondo vec-
chio in cui ancora siamo in cam-
mino, ad attirare l’attenzione
sono i luoghi esclusivi, le espe-
rienze alla portata di pochi, il
privilegio di entrare dove nes-
sun altro può. Invece, nel mon-
do nuovo in cui il Risorto ci
porta, ciò che vale di più è alla
portata di tutti. Ma non per
questo perde attrattiva. Al con-
trario, ciò che è aperto a tutti
ora dà gioia: la gratitudine
prende il posto della competi-
zione; l’accoglienza cancella
l’esclusione; l’abbondanza non
comporta più diseguaglianza.
Soprattutto, nessuno è confuso
con qualcun altro, nessuno è
perduto. La morte minaccia di
cancellare il nome e la memoria,
ma in Dio ognuno è finalmente
sé stesso. In verità, è questo il
posto che cerchiamo per tutta la
vita, talvolta disposti a tutto pur
di avere un po’ di attenzione e
di riconoscimento.

«Abbiate fede», ci dice Ge-
sù. Ecco il segreto! «Abbiate
fede in Dio e abbiate fede an-
che in me» (Gv 14, 1). Proprio
questa fede libera il nostro cuo-

re dall’ansia di avere e
di ottenere, dall’in-
ganno di rincorrere un
posto di prestigio per
valere qualcosa.
Ognuno ha già valore
infinito nel mistero di
Dio, che è la vera real-
tà. Amandoci l’un l’al-
tro come Gesù ci ha
amato, ci doniamo
questa consapevolez-
za. È il comandamen-
to nuovo: anticipiamo così il
cielo sulla terra, riveliamo a
tutti che la fraternità e la pace
sono il nostro destino. Nell’a-
more, infatti, in mezzo a una
moltitudine di fratelli ognuno
scopre di essere unico.

Preghiamo allora Maria
Santissima, Madre della Chie-
sa, perché ogni comunità cri-
stiana sia una casa aperta a tutti
e attenta a ciascuno.

Al termine del Regina caeli, dopo gli
appelli per il mese mariano e la Gior-

nata mondiale della libertà di stam-
pa, il Papa ha salutato i fedeli presen-
ti, tra cui i peruviani residenti a Roma
devoti della Virgen de Chapi de
A re q u i p a , e ringraziando l’associa-
zione “Me t e r ” per il suo trentennale
servizio nella tutela dei minori.

Cari fratelli e sorelle,
è iniziato il mese di mag-

gio: in tutta la Chiesa si rinno-
va la gioia di ritrovarsi nel no-
me di Maria nostra Madre,
specialmente a pregare insie-
me il Rosario. Si rivive l’esp e-

rienza di quei giorni,
tra l’Ascensione di
Gesù e la Pentecoste,
quando i discepoli si
ritrovavano nel Cena-
colo a invocare lo
Spirito Santo: Maria
Santissima era in
mezzo a loro e il suo
cuore custodiva il
fuoco che animava la
preghiera di tutti. Vi
affido le mie intenzio-

ni, in particolare per la comu-
nione nella Chiesa e la pace
nel mondo.

Oggi si celebra la Giornata
mondiale della libertà di stam-
pa, patrocinata dall’UNE-
SCO. Purtroppo questo diritto
è spesso violato, in modo a vol-
te flagrante, a volte nascosto.
Ricordiamo i numerosi giorna-
listi e reporter vittime delle guer-
re e della violenza.

Saluto con affetto tutti voi,
fedeli di Roma e pellegrini ve-
nuti da molti Paesi!

Do il benvenuto
agli insegnanti — re -
ligiose e laici — de
Las Escuelas de las
Hermanas Francisca-
nas de los Sagrados Co-
ra z o n e s ; come pure ai fedeli di
Madrid e di Granada, di Min-
neapolis e a quelli della Male-

sia; e ai peruviani che a Roma
formano l’Associazione V i rg e n
de Chapi de Arequipa.

Saluto l’Associazione “Me-
ter”, che da trent’anni si impe-
gna per difendere i minori dal-
la piaga degli abusi, coinvol-

gendo la comunità ecclesiale e
quella civile, educando a stare
vicino alle vittime e a fare pre-

venzione. Grazie
per il vostro servi-
zio!

Sono lieto di ac-
cogliere i fedeli di
Padova, il “Grupp o
Giovani Valdaso” e
il “Punto Giovani”
della Comunità Ca-
milliana di Piossa-
sco, l’Azione Catto-
lica del Vicariato di

Noale, i ragazzi di Verolanuo-
va e Cadignano, il Coro giova-
nile di Coredo-Predaia e gli
studenti del Liceo Fardella —
Ximenes di Trapani.

A tutti auguro una buona
domenica!

Nella Giornata mondiale della libertà di stampa
il ricordo dei giornalisti e reporter vittime di guerre e violenza

Il ringraziamento all’asso ciazione
“Meter” da trent’anni impegnata
nella difesa dei minori
dalla piaga degli abusi

«Cercate di trovare soluzioni a situazioni disu-
mane, di alleviare la sofferenza di individui e fa-
miglie e di alleggerire il fardello di quanti sono
oppressi da difficoltà e conflitti». Con questo in-
coraggiamento Leone XIV si è rivolto al consiglio
direttivo di Catholic Charities Usa ricevuto in
udienza stamane, lunedì 4 maggio, nella Sala
del Concistoro. Di seguito, una nostra traduzio-
ne del discorso in inglese del Pontefice.

Nel nome del Padre e del Figlio
e dello Spirito Santo.
La pace sia con voi.
Cari amici,
Sono lieto di salutarvi, membri del
Consiglio Direttivo di Catholic Chari-
ties USA, in occasione della vostra visi-
ta a Roma e in Vaticano. Prego perché il
tempo che trascorrerete qui, nel cuore
della Chiesa universale, non solo raffor-
zi i vostri legami con il Successore di
Pietro, ma vi aiuti anche ad avvicinarvi
di più al cuore di Cristo, del cui amore
siamo tutti chiamati a partecipare.

In questo tempo pasquale leggiamo i
racconti biblici della Risurrezione e

delle successive apparizioni del Signore
ai suoi apostoli. Mentre loro e gli altri
discepoli iniziarono il compito di evan-
gelizzare, Gesù li aiutò (cfr. Mc 16, 20)
assicurando loro “Ed ecco, io sono con
voi tutti i giorni, fino alla fine del mon-
do” (Mt 28, 20).

Come fu per gli apostoli e per la
Chiesa dei primordi, la proclamazione
del Vangelo attraverso la cura dei pove-
ri e dei più bisognosi presenterà sempre
certe difficoltà a livello sia personale sia
istituzionale (cfr. At 6, 1-7). Tra queste vi
sono il trovare risorse sufficienti, dimo-

strare agli altri che questo tipo di servi-
zio è una parte integrante del vivere cri-
stiano autentico e non cedere allo scora-
mento, specialmente quando incontria-
mo chi non possiamo aiutare nel modo
in cui vorremmo. Sono pienamente
consapevole che le agenzie di Catholic

Charities negli Stati Uniti
d’America non sono affatto
immuni da tutte queste sfide
che continuano a presentarsi
anche ai giorni nostri. Ma è
proprio quando dobbiamo
confrontarci con questi osta-
coli che dobbiamo imparare a
sentire la voce di Gesù che ci
dice ancora una volta “io sono
con voi sempre!”. Anche oggi
Cristo si avvicina per accom-

pagnare i suoi discepoli, specialmente
nei momenti di frustrazione e dubbio,
come ha fatto con san Tommaso apo-
stolo, con i discepoli sulla via di Em-
maus (cfr. Gv 20, 24-29; Lc 24, 13-35).

È per questo che incoraggio voi e che
incoraggio i vostri nobili sforzi ed espri-
mo gratitudine per la vostra disponibi-
lità a proseguire il ministero di compas-
sione, specialmente verso i più piccoli
tra noi di nostro Signore. Nel farlo, cer-
cate di trovare soluzioni a situazioni di-
sumane, di alleviare la sofferenza di in-
dividui e famiglie e di alleggerire il far-

dello di quanti sono oppressi da diffi-
coltà e conflitti. In tutte queste circo-
stanze deve essere la carità di Cristo a
spingervi nel vostro lavoro quotidiano
(cfr. 2 Cor 5, 14). Vale a dire, il desiderio
di portare ad altri aiuto materiale con
l’amore e il cuore di Gesù, perché è in
quell’amore che troveranno sollievo au-
tentico e rispetto della loro dignità.

In questo senso, è vero che “[l]’amo-
re per il prossimo rappresenta la prova
tangibile dell’autenticità dell’a m o re
per Dio” (Esortazione apostolica Dilexi
te, n. 26). Tuttavia, è altrettanto vero che
amare il nostro prossimo comporta of-
frirgli la possibilità di un incontro au-
tentico con Dio. Il vostro lavoro con i
meno fortunati continua a fornire

un’opportunità privilegiata di condivi-
dere la gioia della Resurrezione, e io vi
ringrazio per questa testimonianza di
fede sincera. L’assistenza pratica che
voi e le vostre agenzie partner offrite ai
meno fortunati permette loro di speri-
mentare l’amore di Dio attraverso voi e
apre loro un cammino per entrare in
una relazione duratura con Dio. Al
tempo stesso, consente a voi di venire a
contatto con la carne di Cristo cercando
di vederlo e servirlo nei nostri fratelli e
sorelle (cfr. Mt 25, 31-46). In tal modo, le
vostre opere di carità diventano un in-
contro reciproco con il Signore che è
presente in mezzo a noi.

Di nuovo, il Signore ci ha promesso:
“Io sono con voi tutti i giorni” (Mt 28,
20). Il Signore Risorto viene per infon-
dere pace nei nostri cuori e aprire cam-
mini di speranza e nuova vita, assicu-
randoci che davvero fa “nuove tutte le
cose” (Ap 21, 5). Permettiamo dunque
alla speranza pasquale di irrompere
nelle nostre vite e di guidare il nostro
servizio, motivati dalla sua promessa.

Con questi sentimenti, offro buoni
auspici per la vostra nobile missione e
assicuro voi e tutti i vostri colleghi del
ricordo nelle mie preghiere. Affido tutti
voi all’amorevole intercessione di Ma-
ria Immacolata, patrona degli Stati
Uniti, e imparto volentieri la mia Bene-
dizione Apostolica, che estendo a tutte
le agenzie associate con Catholic Cha-
rities USA, come pegno di pace e di
gioia nel Signore risorto. Grazie.

Cercate di trovare soluzioni a situazioni
disumane, di alleviare la sofferenza
di individui e famiglie e alleggerire
il fardello di quanti sono oppressi

Lutto nell’episcopato
S.E. Monsignor Józef Michalik, arcivescovo emerito di Przemyśl dei Latini,
è morto in Polonia ieri, domenica 3 maggio, all’età di 85 anni. Il compianto
presule era infatti nato a Zambrów, nella diocesi di Łomża, il 20 aprile 1941,
ed era divenuto sacerdote il 23 maggio 1964. Nominato vescovo di Zielona
Góra – Gorzów il 1° ottobre 1986, aveva ricevuto l’ordinazione episcopale il
16 del mese. Il 17 aprile 1993 era stato promosso alla Sede metropolitana di
Przemyśl dei Latini e il 30 aprile 2016 aveva rinunciato al governo pastorale
dell’arcidio cesi.
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Quei fili intrecciati
nella storia della Chiesa

di GI O VA N N I CESARE PAGAZZI

O gni vicenda umana è segna-
ta da fatti che marcano un
prima e un dopo. La nascita
di un figlio rappresenta una

novità oggettiva e cambia per sempre
l’assetto affettivo e mentale di un uomo
e di una donna. Eppure, i due genitori
non smettono di essere l’uomo e la don-
na di prima, tant’è che il loro passato
profila il loro stile di papà e mamma.
D’altro canto, nel bimbo appena nato
opera sì l’antichissima eredità genetica
della specie umana, dall’organismo mo-

nocellulare all’homo sapiens sapiens; tutta-
via, è innegabile che quel bambino sia
un essere singolare, inedito, sorpren-
dente e nuovo.

Le missioni spaziali degli anni ’60 del
XX secolo, contemporanee alla prepa-
razione e alla celebrazione del Concilio
Ecumenico Vaticano II, segnarono un
nuovo inizio: il primo satellite artificia-
le, il primo uomo e la prima donna in or-
bita, la prima impronta umana sul suolo
lunare. Tuttavia non sarebbero state
possibili senza il concorso ancora ope-
rativo delle antiche matematiche egizie,
indiane, cinesi, greche, arabe e preco-
lombiane. Del resto, oggi non potrem-
mo progettare un grattacielo o un ponte
senza l’apporto tuttora efficace di geo-
metria, meccanica e ottica ellenistiche.
Perfino una forchetta sarebbe inconce-
pibile senza i contributi della metallur-
gia dell’Età del rame, del bronzo e del
f e r ro .

Qualcosa di simile capita quando sia-
mo di fronte a un “classico”. Un classico
della letteratura, della filosofia, della
teologia, di ogni arte... Un classico è
un’opera del passato che interpella an-
cora oggi. Forse perché, nonostante le
innegabili differenze, un classico ci so-
miglia; in esso vibra qualcosa della no-
stra biografia. Perciò lo sentiamo con-
temporaneo, familiare. Avvicinare un
classico significa interrompere la preva-
ricazione del presente sulle altre genera-
zioni. Si riprende fiato, si distendono i
muscoli dell’anima, si arieggia la stanza
dei pensieri e degli affetti, si gode la so-
lennità di una domenica della mente e

del cuore. Il tempo viene liberato, favo-
rendo visioni — anche teologiche e pa-
storali — longanimi, magnanime, vale a
dire di ampio respiro.

Insomma: se è vero che alcuni fatti
segnano un prima e un dopo, è altret-
tanto vero che tali fatti — compresa la lo-
ro più schietta novità — sono inimmagi-
nabili senza gli attivi ed efficaci sostegni
di quanto li precede. Ciò dimostra che il
passato non è semplicemente addossato
al presente, ma gli è contemporaneo e lo
accompagna con energia. Esiste una
sincronia, una certa simultaneità, una
compresenza di tutte le generazioni.
Chi la nega non vede come stanno le co-
se e ostruisce la sorgente del fiume da
cui beve. Le stagioni della storia non so-
no fili allineati, ma intrecciati. Sfilarne
uno comporta la perdita del tessuto.

Questa legge della vita vale anche
per la storia della Chiesa e la storia del
Concilio Ecumenico Vaticano II. È in-
genuo negarne la novità; è ingenuo ri-
muovere la sincronia di tutte le genera-
zioni ecclesiali in esso attive. L’i n g e n u i-
tà è grave non tanto perché manifesta
una postura storica o teologica scorret-
ta, ma perché, mancando il bersaglio
della legge della vita, considera — a n c o-
ra una volta! — l’idea come superiore al-
la realtà. Non si tratta solo di un’e r m e-
neutica di scarsa qualità, ma di una vi-
sione incapace di cogliere il funziona-
mento della vita.

L’importante opera del dottor Piero
Doria — Verbali e relazioni delle Commissioni
preparatorie, conciliari e post-conciliari del Con-
cilio Ecumenico Vaticano II — è il contributo
dell’Archivio Apostolico Vaticano a fa-
vore di un approccio al Vaticano II ca-
pace di onorare le dinamiche della vita
tout court e quelle specifiche della Chiesa.

La sua edizione è in felice coincidenza
con la scelta di Leone XIV di dedicare la
catechesi delle udienze generali del
mercoledì proprio ai documenti del
Concilio. Quest’ultima pubblicazione
dell’Archivio Apostolico esprime in lin-
guaggio archivistico il senso dell’agget-
tivo «nuovo», tipico dell’Ap o calisse,
dove Cristo proclama: «Ecco, io faccio
nuove tutte le cose» (Ap o c a l i s s e 21, 5).
Nell’originale greco, «nuovo» non allu-
de alla sostituzione del passato, ma anzi
alla sua rimessa a nuovo, affinché venga
custodito e siano promosse le sue inedi-
te potenzialità. Come avviene nel re-
stauro di un capolavoro, affinché conso-
li e incoraggi la generazione che verrà.

Alla Pontificia Università Gregoriana
Viene presentato oggi pomeriggio nell’Aula Magna della Pontificia Università
Gregoriana il volume «Verbali e relazioni delle Commissioni preparatorie,
Conciliari e post-Conciliari del Concilio Vaticano II» (Edizioni Collectanea
Archivi Vaticani, IV tomi, 2.835 pagine, 110 euro). Introducono l’incontro i sa-
luti del rettore, il gesuita Mark A. Lewis, e degli arcivescovi Giovanni Cesa re
Pagazzi, archivista e bibliotecario di Santa Romana Chiesa, e Rino Fisichella,
pro-prefetto del Dicastero per l’Evangelizzazione-Sezione per le questioni fon-
damentali dell’evangelizzazione nel mondo. Intervengono il curatore dell’op e-
ra Piero Doria, officiale dell’Archivio Apostolico Vaticano, don Angelo Maf-
feis, preside della Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale, e Philippe Che-
naux, professore emerito della Pontificia Università Lateranense. Modera t o re
l’agostiniano Rocco Ronzani, prefetto dell’Archivio Apostolico Vaticano.

Il passato non è semplicemente
addossato al presente
ma gli è contemporaneo
e lo accompagna con energia

Il cantiere documentario
per la ricostruzione completa

del più grande evento ecclesiale
di RO CCO RONZANI

A ll’indomani della
conclusione del
Concilio Vaticano
II, per scongiurarne

la dispersione, Paolo VI (1963-
1978) dispose che tutta la do-
cumentazione, prodotta dalle
commissioni e dagli altri orga-
ni attivi durante l’assise, fosse
accuratamente raccolta, affin-
ché i dicasteri della Santa Sede
avessero la facoltà di consul-
tarla a beneficio del proprio
lavoro e per l’applicazione dei
deliberati conciliari. In segui-
to, tale documentazione, pur
essendo posteriore al periodo
aperto alla consultazione, fu
resa disponibile agli studiosi
per favorire ricerche fondate

sulle fonti primarie.
Per custodire il patrimonio

documentario del Concilio e
per ordinarlo fu creato un ap-
posito ufficio, denominato Ar-
chivio del Concilio, posto sot-
to la responsabilità di Pericle
Felici (1911-1982), già segreta-
rio generale dell’assemblea si-
nodale. A servizio del nuovo
organismo furono assegnati
Vincenzo Carbone, per tre de-
cenni benemerito custode del-
l’archivio, e altri officiali della
Curia romana. L’ingente mole
di documenti, nel biennio
1966-1967, pervenne nella sede
designata come primitivo cen-
tro di raccolta, in Via Pancra-
zio Pfeiffer n. 10 e, in seguito,
fu conservato al civico 10 di
Piazza Pio XII. Un’ultima se-
rie archivistica ad essere versa-
ta, nel 1987, fu quella del Tri-
bunale amministrativo.

Nel 2000, a oltre trent’anni
dalla chiusura della sinodo
ecumenica, la documentazio-
ne giunse definitivamente in
Archivio Vaticano. Una volta
versata, a integrazione di
quanto già fatto nei decenni
precedenti, si avvertì l’esigen-
za di redigere un inventario
dettagliato di tutto il fondo
per favorirne al massimo la
consultazione. Completati la
foliazione e l’inventario, due
passaggi fondamentali per
permetterne la corretta fruizio-
ne, si misero a disposizione
degli studiosi ben ventuno vo-
lumi, per oltre ottomila pagi-
ne, accessibili in formato car-
taceo e digitale nella Sala indi-
ci dell’Archivio Vaticano.
Inoltre, per favorire ancor più
ampiamente gli studiosi, il
mio stimato predecessore, il
vescovo barnabita Sergio Pa-
gano, stabilì di procedere alla
pubblicazione dei verbali delle
diverse commissioni e segreta-
riati conciliari non ancora ac-
cessibili.

Con la pubblicazione dei

quattro tomi di Verbali e relazioni
delle Commissioni preparatorie, con-
ciliari e post-conciliari del Concilio
Vaticano II (Collectanea Archivi
Vaticani 131, 1-4) giunge ora a
compimento quell’ambizioso
progetto editoriale, protrattosi
per oltre vent’anni, che integra
gli Acta et Documenta Concilio Oe-
cumenico Vaticano II apparando (in
due serie, a n t e p ra e p a ra t o r i a e
p ra e p a ra t o r i a , la prima di quat-
tro volumi in più tomi e indici,
pubblicati tra il 1960-1961; la
seconda in altri quattro volu-
mi, in più tomi, entro il 1995) e
i sei volumi degli Acta Synodalia,
anch’essi divisi in più parti,
con le due Ap p e n d i c e s , la cui
pubblicazione è stata termina-
ta solo negli anni Novanta del
secolo scorso. A questi stru-
menti imprescindibili di lavo-
ro si devono aggiungere gli
Schemata Constitutionum et Decre-
torum, editi durante la sinodo
ecumenica, e le altre imprese
editoriali riguardanti i verbali
e testi del Segretariato prepa-
ratorio per l’unità dei cristiani,
pubblicati da Mauro Velati nel
2011, quelli della Commissione
preparatoria de re liturgica, cura-
ti da Angelo Lameri nel 2015, e
infine, a cura di Alexandra
von Teuffembach, i verbali
della Commissione teologica
in più volumi, apparsi tra il
2006 e il 2025, e un altro è in
preparazione. Tale mole di do-
cumentazione restituisce le di-
namiche e gli sviluppi del
Concilio attraverso il dibattito
appassionato dei suoi protago-
nisti e costituisce un riferimen-
to ineludibile per un serio e
approfondito studio dei docu-
menti conciliari.

Non potendo pubblicare
tutto quello che ancora man-
cava a un elenco già così am-
pio, Piero Doria, officiale del-
l’Archivio Vaticano e curatore
dell’edizione che si presenta,
ha proceduto a una accurata
selezione di documenti, privi-
legiando i verbali delle riunio-
ni plenarie delle commissioni
e dei segretariati, tralasciando
quelli delle singole commissio-
ni particolari che pure, in non
pochi casi, si presentano di
grande interesse storico e sono
comunque consultabili presso
l’Archivio pontificio; per ana-
loghe ragioni non sono stati
pubblicati quei verbali rimasti
in forma di appunti manoscrit-
ti, troppo sommari e poco ela-
borati. Pertanto, vedono ora la
luce i verbali prodotti da undi-
ci tra commissioni e segretaria-
ti e dal Tribunale amministra-
tivo, in tutte oppure in alcune
delle tre fasi: preparatoria,
conciliare e postconciliare. In
dettaglio si tratta dei verbali
dei seguenti organismi: Tribu-
nale amministrativo (conc.);
Commissio de ecclesiis orientalibus
(prep. e conc.); Commissio de epi-
scopis et dioecesium regimine ( p re p . ,
conc., postconc.); S e c re t a r i a t u s
de scriptis prelo edendis et de specta-
culis moderandis (prep.); Commis-
sio de disciplina sacramentorum
(prep. e conc.); Commissio de
missionibus (prep., conc., post-
conc.); Commissio de seminariis, de
studiis et de educatione catholica

(prep., conc., postconc.); Com-
missio de apostolatu laicorum
(conc.); Commissio praeparatoria
de religiosis (prep.); Commissio de
disciplina cleri et populi Christiani
(prep. e conc.); Commissio de sa-
cra liturgia (conc.); S e c re t a r i a t u s
ad christianorum unitatem fovendam
(conc.).

Come è noto, alla prepara-
zione dei documenti, oltre ai
padri conciliari, parteciparono
anche quattrocentottanta peri-
ti e numerosi consultori, molti
dei quali presenti alle riunioni
delle commissioni citate, i cui
verbali sono stati ora editi. Si
trattava di personalità di spic-
co del mondo culturale e reli-
gioso contemporaneo. La
maggior parte di essi insegna-
va nelle principali università
ecclesiastiche dell’Urbe e in
altri centri di studio; i loro ma-
nuali erano sovente adottati in
tutti i seminari maggiori del
mondo e le loro pubblicazioni
scientifiche avevano impresso
una svolta alla riflessione teo-
logica e alla vita ecclesiale. Al-
cuni di loro, già da Paolo VI e
dai suoi immediati successori,
vennero creati cardinali come,
solo per citarne alcuni, Char-

les Journet, Giulio Bevilacqua,
il domenicano Yves Congar, il
gesuita Jean Daniélou, il fran-
cescano Umberto Betti, Jorge
M. Mejía, Eduardo Pironio,
Pietro Pavan, Joseph Ratzin-
ger, il gesuita Roberto Tucci e
molti altri.

Pur non potendo entrare
nello specifico delle questioni
affrontate dalle singole com-
missioni e dagli altri organismi
è evidente che alcuni temi ven-
nero dibattuti con una certa
accuratezza e assiduità nel-
l’ambito dei lavori delle plena-
rie. Un caso molto interessan-
te, anche per la varietà delle
argomentazioni, è quello della
Commissione delle Chiese
orientali i cui verbali coprono
quasi per intero il primo tomo
(pp. 15-643). A questo propo-
sito è sufficiente anche solo
elencare i singoli temi analiz-
zati per avere un quadro am-
pio delle tematiche affrontate
nel periodo preparatorio e poi
al Concilio: sacramenti, riti e
precetti, patriarchi, rapporti
con gli acattolici nelle cose sa-
cre, lingua volgare, facoltà dei
vescovi, catechismo, celebra-
zione della Pasqua, ufficio di-
vino, unità della Chiesa. Dif-
ferenti per riti, liturgia, disci-
plina e patrimonio spirituale,
le antiche Chiese dell’O riente

Vedono ora la luce i verbali
prodotti da undici
tra commissioni e segretariati
e dal Tribunale amministrativo

Oggi la presentazione del volume «Verbali e relazioni
delle Commissioni preparatorie, conciliari e post-conciliari del Concilio Vaticano II »
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cristiano, con alla testa i loro
patriarchi, svolsero un ruolo
fondamentale su questioni di
primaria importanza come la
promozione dell’unità dei cri-
stiani. Al riguardo merita al-
meno un cenno il patriarca
melchita Maximos IV Saigh,
forte sostenitore delle preroga-
tive delle Chiese orientali e,
già negli anni che precedono
la convocazione del Concilio,
fautore del dialogo con le
Chiese ortodosse del Medio
O riente.

Nel primo tomo sono anche
presenti i verbali del Tribunale
amministrativo, per il periodo
1962-1965 (pp. 1-13), e del Se-
gretariato preparatorio de scrip-

con particolare attenzione agli
ultimi due sacramenti. La
Commissione della disciplina
del clero e del popolo cristiano
ebbe un carattere giuridico-di-
sciplinare. Suddivisa in di-
ciannove sottocommissioni,
elaborò ben diciassette schemi
di decreti che vennero succes-
sivamente presentati in Com-
missione centrale sui seguenti
argomenti: clero, inamovibili-
tà ed obblighi dei parroci,
provvista, unione e divisione
delle parrocchie, santità della
vita sacerdotale, istruzione ca-
techistica, benefici ecclesiasti-
ci, patrimonio storico ed arti-
stico della Chiesa, confraterni-
te, previdenza sociale del cle-
ro, donazioni pie, precetti del-
la Chiesa, ordinazioni sacre di
ministri acattolici convertiti.

Nel terzo tomo sono ripor-
tati i verbali delle Commissio-
ni de missionibus (pp. 1-97), de se-
minariis, de studiis et de educatione
catholica (pp. 99-561) e de sacra
l i t u rg i a (pp. 563-619). La Com-
missione sulle missioni era
chiamata a dare risposte alle
sfide imposte dal nuovo svi-
luppo missionario, ai gravi
problemi che variavano da
continente a continente, alle
attese dei popoli verso la reli-
gione cattolica e, soprattutto,
alle difficoltà dei paesi che vi-
vevano sotto regimi comunisti.
Suddivisa in cinque sottocom-
missioni, essa preparò sette
schemi di decreti sui seguenti
argomenti: la vita delle missio-
ni, la disciplina del clero, i re-
ligiosi missionari, la liturgia, la
disciplina dei cristiani, gli stu-
di nei seminari, la cooperazio-
ne missionaria. Alla Commis-
sione dei seminari fu affidato,
invece, il compito di aggiorna-
re i programmi e i metodi di
insegnamento per preparare
spiritualmente e culturalmente
i sacerdoti e per favorire lo svi-
luppo della scuola cattolica.
La Commissione elaborò di-
versi schemi su vocazioni ec-
clesiastiche, obbedienza al
magistero ecclesiastico, studi
accademici, scuole cattoliche,
formazione culturale, spiritua-
le, ascetica degli alunni nei se-
minari. Obiettivo principale
della Commissione liturgica fu

invece la partecipazione attiva
e cosciente dei fedeli alla litur-
gia. Nel corso dei suoi lavori si
soffermò principalmente sui
seguenti temi: ufficio divino,
messa, istruzione liturgica,
partecipazione dei fedeli alla
liturgia, calendario liturgico,
suppellettili e vesti sacre, mu-
sica e arte sacra.

Infine, nel quarto tomo so-
no pubblicati i verbali delle
Commissioni de apostolatu laico-
rum (pp. 1-181) e de religiosis (pp.
183-543) e del Segretariato ad
Christianorum unitatem fovendam
(conciliare, pp. 545-629). La
Commissione dell’ap ostolato
dei laici e il Segretariato della
stampa e dello spettacolo sono
state le due commissioni, du-
rante il Concilio Vaticano II,
che hanno dovuto studiare en-
trambe temi di grande rilevan-
za ancora oggi. La Commis-
sione ebbe una composizione
internazionale e gli argomenti
riguardarono soprattutto le
nozioni generali dell’ap ostola-
to dei laici, ma anche l’azione
religiosa e caritativa e, ovvia-
mente, l’azione sociale dei lai-
ci che doveva dispiegarsi su
varie direttrici. Anche i religio-
si trovarono ampio spazio nel-
la riflessione conciliare e se ne
incaricò la Commissione ap-
posita alla quale venne affida-
to il compito di studiare i pro-
blemi della vita dei religiosi e
delle altre varie forme di vita
consacrata. La Commissione
trattò le seguenti questioni:
vocazione, santificazione e
istruzione dei religiosi, orga-
nizzazione interna dei singoli
istituti, rapporti tra famiglie
religiose, relazioni con gli or-
dinari diocesani e con il clero
secolare. Il Segretariato per
l’unità dei cristiani infine, che
sin dall’annuncio della sua
istituzione fu indubbiamente
l’organismo che suscitò ampie
attese, fuori e dentro la Chie-
sa, trattò grandi temi come l’e-
cumenismo, la preghiera per
l’unità dei cristiani, la libertà
religiosa e il rapporto con le
religioni non cristiane. Il quar-
to tomo è completato da ben
33 tavole iconografiche con
immagini dei maggiori prota-
gonisti, di alcuni documenti,
dell’organizzazione dell’aula
conciliare e degli strumenti
impiegati dalla complessa
macchina organizzativa della
sinodo e, infine, dagli indici
onomastici, toponomastici e
delle cose notevoli, utilissimi
per quanti vorranno avvalersi
di questo nuovo e rilevantissi-
mo contributo allo studio del
più grande evento ecclesiale
dell’età contemporanea.

Tale documentazione restituisce
dinamiche e sviluppi del Concilio
attraverso il dibattito
appassionato dei suoi protagonisti

NOSTRE INFORMAZIONI

Nomine episcopali

Udienza del Papa
alla presidente di Islanda

Oggi la presentazione del volume «Verbali e relazioni
delle Commissioni preparatorie, conciliari e post-conciliari del Concilio Vaticano II »

tis prelo edendis et de spectaculis mo-
d e ra n d i s (1960-1961), che pro-
dusse uno dei primi documen-
ti, il decreto Inter mirifica, sugli
strumenti di comunicazione
sociale (pp. 645-695).

Nel secondo tomo trovano
spazio i verbali delle commis-
sioni de episcopis et dioecesium regi-
mine (pp. 1-362), de disciplina sa-
c ra m e n t o r u m (pp. 365-694) e de
disciplina cleri et popoli christiani
(pp. 697-780). La Commissio-
ne de episcopis si vide assegnare
il compito di studiare i doveri
e i diritti dei presuli nell’e s e rc i -
zio del loro duplice potere di
ordine e di giurisdizione. La
commissione venne suddivisa
in sei sottocommissioni, com-
poste prevalentemente di
membri e consultori residenti
a Roma, ed ebbe l’incarico di
studiare i seguenti argomenti:
cura delle anime, struttura del-
le diocesi, conferenze episco-
pali, rapporti tra vescovi e par-
roci, relazioni tra vescovi e Cu-
ria romana, vescovi coadiutori
e ausiliari. La Commissione
della disciplina dei sacramen-
ti, invece, nel corso dei suoi la-
vori, elaborò nove schemi di
decreti, presentati in seguito
alla Commissione centrale. I
temi riguardarono in partico-
lare la cresima, la penitenza,
l’ordine sacro e il matrimonio,

Le nomine di questi giorni riguardano la
Chiesa nelle Filippine e in Messico.

Nick Argel Vaquilar
vescovo di Urdaneta (Filippine)

Nato il 3 maggio 1970 a Cabugao, Ilocos
Sur, ha studiato Filosofia presso il San Pablo
College Seminary a Baguio City e Teologia
presso l’Immaculate Conception School of
Theology a Vigan City. Ha conseguito la li-
cenza in Teologia presso la Pontificia Univer-
sità Gregoriana a Roma e il dottorato in Teo-
logia Biblica presso la Loyola School of
Theology a Quezon City. Ordinato sacerdote
il 5 maggio 1997 per l’arcidiocesi metropolita-
na di Nueva Segovia, è stato: vicario parroc-
chiale della Cattedrale St. Paul Metropolitan
a Vigan City (1997-2000, 2004); procuratore,
professore e formatore residente (2000-2001,
2005-2009) e rettore (2009-2011, dal 2015) del-
l’Immaculate Conception School of Theolo-
gy a Vigan City; parroco di St. Nicholas of
Tolentino a Sinait (2013-2014); direttore del-
l’Apostolato biblico arcidiocesano (dal 2018).

Rubén de la Cruz Martínez
ausiliare di León (Messico)

Nato il 4 maggio 1966 a San Francisco del
Rincón, è stato ordinato sacerdote il 21 otto-

bre 1993, incardinandosi nell’arcidiocesi me-
tropolitana di León. È stato vicario parroc-
chiale; direttore spirituale dell’Istituto di Stu-
di Superiori di Irapueto; assistente vocazio-
nale nel decanato di Irapueto; direttore spiri-
tuale nel Seminario diocesano; responsabile
dell’area spirituale nella Commissione del cle-
ro; parroco e vicario episcopale della VI zona
pastorale. Attualmente, è rettore del Santua-
rio votivo nazionale di Cristo Re e direttore
spirituale diocesano dell’Adoración Nocturna
Mexicana.

Ramón Orozco Muñoz
ausiliare di León (Messico)

Nato il 15 luglio 1973 a San Agustín, diocesi
di San Juan de los Lagos, ha conseguito la li-
cenza in Teologia morale e la specializzazione
in Bioetica presso la Pontificia Università
Gregoriana a Roma. Ordinato sacerdote il 23
dicembre 2000 per la diocesi di San Juan de
los Lagos, è stato vicario parrocchiale, forma-
tore, direttore spirituale e rettore del Semina-
rio, segretario cancelliere, vicario generale.
Attualmente è parroco di Sangre de Cristo. È
inoltre membro del Collegio dei consultori,
del Consiglio presbiterale, del Consiglio degli
ordini e dei ministeri e della Commissione
diocesana per la tutela dei minori.

Il Santo Padre ha ricevuto questa mattina in
udienza:

l’Eminentissimo Cardinale Luis Antonio G.
Tagle, Pro-Prefetto del Dicastero per l’Evan-
gelizzazione (Sezione per la Prima Evangeliz-
zazione e le Nuove Chiese Particolari);

Sua Eccellenza Monsignor Ignazio Ceffa-
lia, Arcivescovo titolare di Fiorentino, Nunzio
Apostolico in Belarus.

Il Santo Padre ha ricevuto questa mattina
in udienza Membri della Presidenza della
“Confederación Latinoamericana de Religio-
sos” (CLAR).

Il Santo Padre ha ricevuto questa mattina
in udienza Sua Eccellenza la Signora Halla
Tómasdóttir, Presidente della Repubblica d’I-
slanda, e Seguito.

Il Santo Padre ha ricevuto questa mattina
in udienza il Signor Carlo Monticelli, Gover-
natore della Banca di Sviluppo del Consiglio
d’Europa, e Seguito.

Il Santo Padre ha ricevuto questa mattina
in udienza Membri della Presidenza della
Conferenza Episcopale del Venezuela.

Il Santo Padre ha accettato la rinuncia al
governo pastorale della Diocesi di Urdaneta
(Filippine), presentata da Sua Eccellenza
Monsignor Jacinto A. Jose.

La rinuncia è stata resa nota in data 3 mag-
gio.

Provvista di Chiesa

Il Santo Padre ha nominato Vescovo della
Diocesi di Urdaneta (Filippine) il Reverendo
Nick Argel Vaquilar, del clero dell’Arcidio cesi
Metropolitana di Nueva Segovia, finora Ret-
tore dell’«Immaculate Conception School of
Theology» a Vigan.

La nomina è stata resa nota in data 3 mag-
gio.

Nomina di Vescovi Ausiliari

Il Santo Padre ha nominato Vescovi Ausi-
liari dell’Arcidiocesi Metropolitana di León
(Messico): il Reverendo Rubén de la Cruz
Martínez, assegnandogli la Sede titolare di
Teudali; il Reverendo Ramón Orozco Muñoz,
assegnandogli la Sede titolare di Tiguala.

Nella mattinata di oggi, lunedì 4 maggio, il
Santo Padre Leone XIV ha ricevuto in udien-
za il presidente della Repubblica d’Islanda,
Sua Eccellenza la signora Halla Tómasdóttir,
la quale si è successivamente incontrata con il
cardinale Pietro Parolin, segretario di Stato,
accompagnato dall’arcivescovo Paul Richard
Gallagher, segretario per i Rapporti con gli
Stati e le Organizzazioni internazionali.

Nel corso dei cordiali colloqui in Segreteria

di Stato, è stato espresso apprezzamento per i
buoni rapporti bilaterali, sottolineando il con-
tributo positivo della Chiesa locale alla pro-
mozione del bene comune della società e in
particolare delle giovani generazioni.

Nel prosieguo della conversazione ci si è
soffermati anche su questioni di carattere re-
gionale ed internazionale, specialmente sulle
situazioni di conflitto, sulla necessità del dia-
logo e sulle prospettive di pace.
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Nel volume «Liberi sotto la grazia» raccolti gli interventi pronunciati da Robert Francis Prevost
quando era priore generale dell’Ordine di Sant’Agostino

L’intervento del 2002 a Brookvale per il capitolo della provincia agostiniana d’Australia

Il cristiano
è un “p ro f e s s i o n i s t a ” della ricerca

N el dare inizio a questo in-
tervento, desidero dirvi
che considero un onore
trovarmi con voi nel mo-

mento in cui la Provincia d’Australia
inaugura questo Capitolo, nell’anno
del 50° anniversario della sua fonda-
zione. Sono convinto che quanto fa-
remo insieme nei prossimi giorni avrà
un significato non solo per gli Ago-
stiniani in Australia, ma per l’i n t e ro
Ordine e per la Chiesa. È rilevante
anche la presenza di numerosi laici,
uomini e donne, e desidero ringrazia-
re coloro che hanno reso possibile la
partecipazione di questi ospiti all’av-
vio dei nostri lavori. Nel condividere
con voi queste riflessioni, spero com-
prendiate come anche voi, laici, men-
tre imparate con noi che cosa signifi-
chi vivere la spirituali-
tà di sant’Agostino,
siete parte significativa
della missione alla
quale siamo chiamati
nella Chiesa e nel
mondo contempora-
neo.

I pensieri che vi
propongo questa sera
vogliono invitarvi a ri-
flettere su che cosa si-
gnifichi essere Agosti-
niani oggi, soprattutto
in un mondo che così
spesso è divenuto in-
sensibile, o addirittura
ignaro, della dimensio-
ne dello spirito nella vita umana: una
dimensione cruciale, ma al tempo
stesso estremamente sfuggente.

Vi è una sorta di fermento che og-
gi possiamo percepire in alcuni dei
“segni dei tempi” che caratterizzano
il mondo occidentale. In essi possia-
mo scorgere un elemento profonda-
mente agostiniano che costituisce per
noi una sfida e ci chiede di aprire gli
occhi, guardare con attenzione e ren-
derci sensibili ai problemi del nostro
tempo. Siamo chiamati a riconoscere
e ad accettare la responsabilità di of-
frire alle persone che serviamo quei
valori che scopriamo nel nostro cari-
sma e nella nostra spiritualità agosti-
niana. Tale sfida può essere distinta
nelle dimensioni che seguono. La no-
stra cultura è marcatamente centrata
sulla persona e la Chiesa ha dichiara-
to nel Concilio Vaticano II che non
possiamo vivere — né vogliamo farlo
— volgendo le spalle alle angosce, alle
speranze e ai desideri della persona
umana (cfr. Costituzione Pastorale Gau-
dium et spes sulla Chiesa nel mondo contem-
p o ra n e o , 7 dicembre 1965, 1). L’opzione
del credente non può consistere nel-
l’isolare sé stesso dall’umanità. Le

“opzioni religiose” non possono esse-
re un pretesto per fuggire da un au-
tentico impegno in un mondo che è il
luogo nel quale il Regno di Dio viene
seminato e costruito. Né possiamo
evitare un’autentica attenzione ai
problemi dei nostri fratelli e delle no-
stre sorelle che lottano per trovare un
senso e un livello dignitoso di vita.

«Certo io so per esperienza quante
finzioni generi il cuore umano: e che
cos’è il mio cuore se non un cuore
umano?», afferma Agostino (La Trini-
tà, 4, 1; cfr. D i s c o rs i , 233, 2; cfr. L e t t e re ,
78, 8), che sa bene di essere uomo,
uno tra molti. Vive tra gli esseri uma-
ni e ha un cuore umano e ritiene che
«nulla di umano mi sia estraneo»
(Terenzio, Heautontimorumenos, 77).
Questo dovrebbe essere il motto, il

segno distintivo che
oggi ci identifica co-
me credenti, in modo
particolare noi che
condividiamo il cari-
sma agostiniano.

Il rispetto della
persona e della sua
dignità, la sensibilità
verso ciò che è auten-
ticamente umano, il
dialogo con culture
diverse, l’accoglienza
dei valori umani, il vi-
vere in sintonia con le
aspirazioni più pro-
fonde dell’uomo: tut-
to ciò deve caratteriz-

zare la spiritualità di chi, animato
dalla fede, desidera imitare lo stile di
vita di Agostino. Dobbiamo afferma-
re questi valori e offrirli sia a coloro
che soffrono a causa dell’ingiustizia e
della povertà, sia a quanti sono schia-
vi del proprio materialismo. Agostino
riconosce che le persone soffrono per
mancanza di pane e anche per il ten-
tativo di vivere di solo pane (cfr.
Esposizioni sui Salmi, 33 2, 15).

Una cultura in crisi è necessaria-
mente una cultura in ricerca. La so-
cietà attuale ci spinge a cercare senso,
verità, benessere, felicità e pace. È la
stessa crisi vissuta da Agostino, che ci
invita a cercare per trovare e a trovare
per cercare (cfr. La Trinità, 15, 2, 2), e
afferma: «Ti dispiaccia sempre ciò
che sei, se vuoi guadagnare ciò che
non sei» (D i s c o rs i , 169, 15, 18). Da que-
sta prospettiva, scegliere l’umanità
non significa mettere Dio da parte.

I cristiani, e ancor più coloro che
vivono il carisma agostiniano, sono
chiamati a essere “p ro f e s s i o n i s t i ” nel-
la ricerca del senso umano, dando te-
stimonianza della salvezza e della
pienezza che vengono da Dio in Cri-
sto. Non lo facciamo come persone

che “p ossiedono” la verità, ma come
compagni di cammino, fratelli e so-
relle che procedono insieme nell’av-
ventura della vita.

Questo atteggiamento, e la testi-
monianza che comporta, sono oggi
più necessari che mai e devono far
parte della dimensione profetica del-
la nostra vita cristiana e religiosa. La
solitudine e la manipolazione delle
masse sono paradossalmente due tra
le principali minacce che le persone
attorno a noi stanno sperimentando
nell’epoca contemporanea. Come vi-
vere “umanamente” in una società
che, da un lato, genera isolamento e
solitudine e, dall’altro, manipola e
rende schiavi interi gruppi sociali?
Come risponderemo a questa sfida?
Agostino lo fa a partire dalla propria
esperienza: non esiste modo più pie-
no e autentico di vivere come perso-
ne e come cristiani se non nella vita
comunitaria, camminando insieme e
sostenendosi reciprocamente, così
come si riteneva facessero i cervi
quando attraversavano un fiume (cfr.
Ottantatré questioni diverse, 71, 1). La sfi-
da che ci sta davanti consiste nello
scegliere uno stile di vita capace d’in-
carnare tale ideale e di offrirlo al
mondo attuale: vivere in fraternità,
creare comunità, modellare una
Chiesa come “comunità di comuni-
tà”. Il mondo attende ansioso un mo-
dello di relazioni umane fondato sul-
l’uguaglianza, sulla condivisione, sul
servizio, sull’amore autentico, in con-
trasto con gli idoli del potere e del-
l’accumulo egoistico che caratterizza-
no l’egoismo esclusivo della nostra
ep o ca.

Amare la Chiesa è una caratteristi-
ca fondamentale del nostro carisma.
Per Agostino, essere “re l i g i o s o ” signi -
fica vivere come «fedeli perfetti che
sono nella Chiesa» (Contro le lettere di
Petiliano, 2, 104). La Chiesa, che si è
autoproclamata «luce delle genti e sa-
cramento universale di salvezza» nel
fiducioso contesto del Concilio Vati-
cano II, è oggi percepita da molti co-
me un ostacolo nel cammino verso
Dio. Vive una crisi dolorosa e, allo
stesso tempo, riconosce l’urgenza di
una nuova e vigorosa evangelizzazio-
ne. Essere Chiesa in modo autentico
ed essere “uno con la Chiesa” è una
sfida reale per noi. La Chiesa deve di-
ventare una comunità fraterna al ser-
vizio del Regno, segno di un mondo
nuovo di speranza, più giusto e più
umano. Questo può essere il primo
servizio che gli Agostiniani offrono al-
la Chiesa, da rendere attraverso la no-
stra vita di contemplazione e di azio-
ne, come presenza riconoscibile della
Chiesa in mezzo al Popolo di Dio.

Uno dei problemi più gravi e ur-
genti del nostro tempo è l’aumento
dell’ingiusta povertà e dell’o p p re s -
sione, non solo nel cosiddetto “Te r z o
mondo”. Oggi non è possibile essere
cristiani voltando le spalle al “grido
dei poveri” che lottano per la giusti-
zia. La miseria di milioni di esseri
umani costituisce la prova dell’esi-
stenza del peccato nel mondo; è un
effetto negativo di una globalizzazio-
ne che arricchisce pochi e impoveri-
sce molti. Diventa così sempre più
importante che ci domandiamo:
«Dove troveranno da mangiare i più
poveri tra noi?».

Ancora una volta, Agostino ci of-
fre il fondamento teologico della no-
stra preoccupazione: Cristo si è fatto
povero ed è presente nel nostro mon-
do nei poveri, nei membri più deboli
e bisognosi del suo Corpo. «Adori
Cristo nel capo e lo bestemmi nelle
membra del suo corpo. Egli ama il

suo corpo. Se tu ti sei separato dal
suo corpo, il capo no. Esso dall’alto
ti grida: tu mi onori a vuoto e senza
motivo. Sarebbe come se uno ti vo-
lesse baciare il capo ma pestarti i pie-
di; potrebbe avvenire che ti schiacci i
piedi con scarpe chiodate, mentre
vuole abbracciarti e baciarti: tu gli
grideresti, nel bel mezzo delle sue
espressioni di onore: Che fai? Non
vedi che mi schiacci?» (Commento alla
Prima Epistola di san Giovanni, 10, 8).

Un impegno cristiano autentico
esige di abbracciare la causa della
giustizia e della pace, che Agostino
chiama «due amiche» (Esposizioni sui
Salmi, 84, 12) come condizione per vi-
vere davvero il Vangelo della fraterni-
tà e per dare un minimo di credibilità
alla nostra testimonianza della Buo-
na Novella in un mondo pluralista e
spesso conflittuale.

«I tempi sono cambiati. Il mondo
e la Chiesa sono cambiati. [...] Come
Agostiniani siamo stati invitati a col-
tivare una fedeltà creativa alle nostre
origini e a dar testimonianza nel
mondo odierno della vitalità e del-
l’importanza del vivere in comune,
con “una mente ed un cuore diretti
verso Dio” (La Regola, 3). [...] Se noi
Agostiniani vogliamo continuare la
nostra missione di servi dell’umanità
dobbiamo essere capaci di rimanere
in contatto con la realtà, per ascoltare
attentamente la voce di un mondo in
continuo cambiamento. [...] Come
abbiamo risposto a questo invito a
rinnovare la nostra vita in comune e a
realizzare nel mondo la nostra testi-

monianza della Buona Novella? Co-
me Agostiniani possediamo metodi
tradizionali per trasmettere il Vange-
lo che hanno dimostrato il loro valore
nel corso del tempo: dal pulpito, nel-
le aule ed attraverso l’istruzione cate-
chistica. E tuttavia, se vogliamo esse-
re onesti con noi stessi, dobbiamo
rafforzare la natura comune della no-
stra vita e della nostra attività. È que-
sta una sfida che oggi dobbiamo af-
frontare» (Documento del Capitolo genera-
le ordinario dell’Ordine di sant’Ag o s t i n o ,
2001, B-2 ss.).

Queste parole del nostro ultimo
Capitolo generale ci conducono a
una conclusione chiara: riflettere in
modo onesto ed efficace sulla nostra
vita e sul nostro carisma non può ri-
dursi alla ripetizione di ciò che ab-
biamo fatto. È necessario farci un
esame di coscienza umile e incisivo.
Stiamo solo ripetendo quanto faccia-
mo da cinquant’anni o più? Siamo

capaci di un vero pro-
cesso di rinnovamento?
Restiamo spettatori
mentre la storia umana
scorre attorno a noi, o
partecipiamo attivamen-
te a costruirla? Siamo
coraggiosi nel leggere i
segni dei tempi? Ci di-
cono qualcosa i proble-
mi che abbiamo davanti
quali il terrorismo, la
globalizzazione, la sof-
ferenza di milioni di

persone? O viviamo voltando le spal-
le a questi aspetti del nostro mondo?
Cerchiamo mezzi realmente efficaci
per evangelizzare e condividere la
nostra spiritualità, o ci accontentia-
mo di usare gli stessi linguaggi e le
stesse formule vetuste degli ultimi
cinquant’anni? Domande come que-
ste — e altre che ciascuno potrebbe
aggiungere — devono guidare l’“i n-
quietudine” che caratterizza quanti
desiderano essere eredi spirituali di
sant’Agostino. Egli ci ispira a cercare
sempre, a trovare nuove vie per ri-
spondere ai bisogni delle persone del
nostro tempo. Le parole che rivolge-
va ai suoi seguaci valgono anche og-
gi: «Continuiamo ad avanzare secon-
do la stessa linea. [...] Considerate
che siamo viandanti. Voi dite: Che si-
gnificato ha “c a m m i n a re ”? Lo dico
in breve: “P ro g re d i re ”. Non vi capiti
di non intendere e di camminare con
maggior pigrizia. Fate progressi, fra-
telli miei, esaminatevi sempre, senza
inganno, senza adulazione, senza ac-
carezzarvi. Nel tuo intimo infatti non
c’è con te uno alla cui presenza ti
debba vergognare e ti possa vantare.
Vi è colui al quale piace l’umiltà, egli
sia a provarti. Anche tu metti a prova
te stesso. Ti dispiaccia sempre ciò
che sei, se vuoi guadagnare ciò che
non sei. In realtà, dove ti sei compia-
ciuto di te, là sei rimasto. Se poi hai
detto: “Basta”, sei addirittura perito.
Aggiungi sempre, avanza sempre,
progredisci sempre. Non fermarti
lungo la via, non indietreggiare, non
d e v i a re » .

È disponibile da oggi, lunedì 4 maggio, il volume «Liberi sotto la grazia. Alla scuola di Sant’Agostino di fronte alle sfide della storia»
(Libreria Editrice Vaticana, pp. 560, 26 euro), che raccoglie interventi e discorsi di Robert Francis Prevost risalenti a quando rivestiva
la carica di priore generale dell’Ordine di Sant’Agostino (2001-2013). Nei giorni scorsi, la prima copia dell’edizione italiana dell’o p e ra
è stata presentata al Pontefice da padre Joseph Farrell, attuale priore generale degli agostiniani e promotore della pubblicazione, insieme
al confratello agostiniano Rocco Ronzani, prefetto dell’Archivio Apostolico Vaticano, e a Lorenzo Fazzini, responsabile editoriale della
Lev. Il libro è stato curato dallo stesso padre Ronzani e dagli agostiniani Miguel Ángel Martín Juárez e Michael Di Gregorio. In corso
di traduzione in trenta Paesi del mondo, sarà presentato in diverse città: mercoledì 6 maggio, alle 17, a Roma presso il Pontificio Istituto
Patristico Augustinianum, presenti il cardinale segretario di Stato Pietro Parolin, il priore Farrell, il prefetto del Dicastero per la co-
municazione Paolo Ruffini, la scrittrice Maria Grazia Calandrone e il direttore editoriale dei media vaticani Andrea Tornielli; giovedì
7 maggio alle 17 a Napoli presso la Pontificia Facoltà Teologica dell’Italia Meridionale con il preside, don Francesco Asti, la direttrice
della Direzione teologico-pastorale del Dicastero per la comunicazione Nataša Govekar, don Pasquale Incoronato, direttore dell’Istituto
superiore di Scienze religiose Donnaregina, il vescovo Francesco Beneduce, ausiliare di Napoli, e l’agostiniano Pasquale Cormio, docente
presso il Pontificio Istituto Patristico Augustinianum e rettore della basilica romana di Sant’Agostino in Campo Marzio; venerdì 8 mag-
gio alle 17.30 a Firenze presso il Centro internazionale di studi Leone XIV con il prefetto Ruffini e l’agostiniano Giuseppe Pagano, priore
della basilica di Santo Spirito; domenica 10 maggio alle 19 nella rassegna Acta Diurna a San Bonifacio, in provincia di Verona, con
Lorenzo Fazzini e il giornalista Stefano Filippi; sabato 16 maggio alle 12.45 al Salone internazionale del libro di Torino con il priore
Farrell, la giornalista Annalisa Cuzzocrea e il prefetto Ruffini; venerdì 12 giugno alle 21 a Lodi, nell’ambito del Festival «Un fiume di
libri» con l’arcivescovo Cesare Pagazzi, archivista e bibliotecario di Santa Romana Chiesa, e Fazzini. Di seguito, pubblichiamo il di-
scorso tenuto da Prevost a Brookvale, il 28 luglio 2002 in occasione del capitolo ordinario della provincia agostiniana d’Au s t ra l i a .

Un impegno cristiano autentico esige
di abbracciare la causa della giustizia
e della pace, che Agostino chiama «due
amiche» come condizione per vivere
davvero il Vangelo della fraternità
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Cinquant’anni fa il devastante terremoto del Friuli. Telegramma di Leone XIV

Il ricordo della tragedia
promuova fraternità e carità

Al Senato convegno per la Giornata contro la pedofilia

Un dato preoccupante:
la “normalizzazione”

della violenza
di ALV I S E SPERANDIO

I l Friuli che seppe rialzarsi dal ter-
remoto resta un insegnamento
perenne di cosa significhi rico-
struire assieme il bene comune.

Nel sottolineare come i friulani seppero
ricominciare, Papa Leone XIV parla di
«modello di rinascita civile», nel mes-
saggio a firma del cardinale segretario di
Stato Pietro Parolin inviato all’arcive -
scovo di Udine monsignor Riccardo
Lamba, per la ricorrenza del 50° anni-
versario dall’Orcolat, come lo chiama la
gente del posto: il devastante terremoto
che il 6 maggio 1976 provocò 990 vitti-
me, più di 400 solo a Gemona, che fu il
luogo più colpito.

Oltre 5 mila i fedeli che ieri pomerig-
gio, 3 maggio, a Gemona del Friuli,
hanno preso parte alla Messa presiedu-
ta dal cardinale presidente della Cei,
Matteo Zuppi, nell’area esterna della
caserma Goi-Pantanali. «Papa Leone —
sono le parole lette all’inizio da monsi-
gnor Lamba — si unisce spiritualmente
alla celebrazione eucaristica in suffra-
gio delle numerose vittime e in ringra-
ziamento per quanti, da diversi Paesi,
portarono soccorso»: «[...] Affiancan-
do la solerzia instancabile delle comu-
nità locali, che ha consentito una ripre-
sa rapida della vita e una ricostruzione
esemplare, modello di rinascita civile».

Per l’occasione, il Pontefice, che affi-
da alla Vergine e ai santi patroni Erma-
cora e Fortunato l’intera popolazione
friulana, «assicura il suo orante ricordo
per coloro che persero la vita,
rivolgendo la sua consolante
parola alle famiglie che ancora
portano i segni di quel distac-
co dai loro cari». E nel tele-
gramma si legge: «Nell’evi -
denziare l’apprezzata solida-
rietà umana e cristiana mani-
festata in quella dolorosa cir-
costanza dalle comunità ita-
liane ed estere, il sommo Pon-
tefice auspica che la memoria
di così tragico evento susciti il
rinnovato impegno nella pro-
mozione dei valori della fra-
ternità e della carità».

“Il Friuli ringrazia e non dimentica”,
recitano i tanti striscioni appesi sulle
strade dei paesi in questi giorni. Erano
le ore 21 di quel 6 maggio di 50 anni fa
quando una violenta scossa di 6,5 gradi
della scala Richter, durata 57 intermina-
bili secondi, con epicentro individuato
prima sotto il Monte Simeone, poi a
Lusevera, distrusse Gemona e ferì deci-
ne di Comuni del Friuli. La terra sareb-
be tornata a tremare anche in settem-
bre, tra l’11 e il 15, con altri crolli, feriti,
paura, mentre la popolazione era già
sfollata. Fu una tragedia assoluta: deva-

stazione, morte, dolore. Ma anche ca-
pacità di resistere e di ripartire. Il Friuli
diede dimostrazione di un attaccamen-
to speciale alla sua terra, unità d’inten -
ti, voglia di futuro: furono ricostruite le
imprese, poi le case, solo per ultime le
chiese, anche le più belle come il Duo-
mo di Gemona e quello di Venzone
(dove furono numerati e riordinati ben
12 mila sassi). Migliaia i volontari impe-
gnati. Nacque la Protezione civile na-
zionale, la politica seppe fare al meglio
il suo dovere lasciando da parte le divi-
sioni. In tempi relativamente brevi, i
luoghi devastati dal sisma risorsero e la
vita ricominciò a scorrere.

La celebrazione è stata l’o ccasione
per ricordare la distruzione, ma anche
per esprimere gratitudine a quanti, dal-
l’Italia e dall’estero, anche grazie alla
Chiesa, con ben 81 diocesi gemellate, si

attivarono per il soccorso e gli aiuti. «ll
terremoto — ha detto il cardinale Zuppi
— fu un grande momento di solidarietà.
Tantissimi ragazzi che erano partiti per
andare a dare una mano, sono tornati a
casa cambiati e hanno continuato a im-
pegnarsi per gli altri. Tra i paesi distrut-
ti hanno visto sofferenza, fragilità, mor-
te. E hanno imparato una forza di rico-
struzione straordinaria. Il Friuli ha da-
to una grandissima lezione per tutto il
Paese. Fu un momento di coesione e di
condivisione straordinarie». Il cardina-
le Zup pi ha sottolineato che «aiutarsi
non è solo lavorare, è un pensarsi assie-

me. Dopo il terremoto c’è
stata una grande sintonia
e una partecipazione di
popolo. La Chiesa ha sa-
puto interpretare il lega-
me con la sua comunità.
Anche oggi c’è molto da
costruire, da guardare al
futuro. Anche oggi servo-
no ancora sinergie di
fronte alle sfide di questo
tempo. Dobbiamo capire
che non si può ragionare
solo nell’emergenza: non
bisogna aspettare altre
catastrofi per capire e pre-
venire, così come non

dobbiamo aspettare altri conflitti per
costruire la pace in questo mondo».

Nella mattinata di ieri Zuppi ha in-
contrato mezzo migliaio di giovani del-
la diocesi di Udine al santuario di San-
t’Antonio da Padova in un ideale pas-
saggio di consegne tra le generazioni
che vissero il sisma e quelle chiamate
oggi a custodirne l’eredità. «Il terremo-
to distrugge, l’amore mette assieme. In
quelle settimane si manifestò un “noi”
forte, resistente, perché era chiaro e in-
discusso che «il tutto è superiore alla
parte».

La messa di ieri si è tenuta nella ca-
serma Goi-Pantanali dove quella sera
del 6 maggio 1976 persero la vita 29 al-
pini del Battaglione Gemona. Accanto
al cardinale Zuppi hanno concelebrato
l’arcivescovo di Udine, monsignor Ric-
cardo Lamba, l’emerito Andrea Bruno
Mazzocato, 19 vescovi tra cui quelli del
nord est e i rappresentanti delle diocesi
italiane che cinquant’anni fa si gemella-
rono con i paesi colpiti, offrendo aiuto
materiale, sostegno pastorale e vicinan-
za umana, segno autentico di una rete
di solidarietà che contribuì in modo de-
cisivo alla rinascita del territorio. Come
ha sottolineato l’arcivescovo Lamba,
«la Chiesa udinese ha voluto fare della
ricorrenza non soltanto un momento
commemorativo, ma anche un’o ccasio-
ne di rinnovata consapevolezza. Una
Chiesa viva che fa memoria e, al tempo
stesso, guarda avanti con speranza. Il
ricordo del terremoto continua a inter-
rogare il presente, richiamando i valori
della solidarietà, della prossimità e del-
la capacità di ricostruire insieme».
Mercoledì, giorno esatto dell’anniver -
sario, a Gemona si terrà un Consiglio
regionale straordinario con la parteci-
pazione del presidente Sergio Matta-
rella che, prima, si recherà in visita al ci-
mitero monumentale dove riposano le
vittime. Confermata la presenza della
premier Giorgia Meloni. Giovedì sera,
infine, alla caserma Goi-Pantanali si
terrà un concerto gratuito di Andrea
Bo celli.

Il terremoto — ha detto il cardinale
Zuppi — fu un grande momento di
solidarietà. Tantissimi ragazzi che erano
partiti per andare a dare una mano,
sono tornati a casa cambiati e hanno
continuato a impegnarsi per gli altri

di DAV I D E DIONISI

I maltrattamenti sui minoren-
ni in Italia sono cresciuti del
58%. Nell’87% dei casi vede i
colpevoli appartenere alla

cerchia familiare ristretta, senza
differenze significative tra Nord e
Sud del paese. E il quadro è anco-
ra più inquietante guardando ai fe-
nomeni di pedofilia, pedoporno-
grafia e adescamento. Nel 2025 la
Polizia postale ha gestito 2.574
procedimenti legati a questi reati,
con 222 arresti. In tutto lo scorso
anno sono stati identificati 8.213
minori vittime, dato in crescita ri-
spetto ai 7.200 dell’anno preceden-
te, a sua volta in aumento del 4%
rispetto al 2023. Su base decennale
l’incremento raggiunge il 35%. Per
i reati online i numeri sono ancora
più allarmanti: la pornografia mi-
norile segna un aumento del 63%,
la detenzione di materiale pedo-
pornografico del 36%. Di questi
dati se ne è discusso oggi durante
il convegno Dalla frammentazione
all’integrazione. Nuovi modelli di
tutela dei minori, organizzato da
End Child Prostitution Pornogra-
phy And Trafficking Italia in occa-
sione della Giornata Nazionale
contro la Pedofilia e la Pedoporno-
grafia 2026. Ma quali sono i segna-
li di allarme che la società civile e
le famiglie tendono maggiormente
a sottovalutare? «Il segnale più
preoccupante è la normalizzazione
della violenza» ha spiegato Jasmin
Abo Loha di Ecpat Italia. «Uso
due termini forti, ma necessari: eti-
ca ed estetica della violenza. Ciò
che stiamo osservando è che la vio-
lenza, proprio perché funziona
meglio come esca per ottenere visi-
bilità, è il contenuto che circola di
più. L’esposizione costante a que-
sti contenuti abbassa progressiva-
mente la soglia di tolleranza e ge-
nera una forma di accettazione dif-
fusa» ha continuato, evidenziando
che «Il risultato è un conflitto in-
tergenerazionale: l’adulto punta il
dito contro il minore che commet-
te certi comportamenti, mentre il
minore risponde di non aver fatto
nulla di grave, di essersi semplice-
mente esposto in modo leggero.
Entrambi, in realtà, sono figli dello
stesso problema culturale». Per
Chiara Griffini del Servizio nazio-
nale per la tutela dei minori della
Conferenza Episcopale Italiana
«Il messaggio principale che i rap-
presentanti del mondo giovanile
lanciano agli adulti è di ritrovare il

proprio ruolo di accompagnatori e
di riprendere quel dialogo interge-
nerazionale che negli ultimi anni si
è assottigliato. Si tratta di valoriz-
zare le risorse positive che i ragazzi
già possiedono, fornendo loro gli
strumenti per riconoscere precoce-
mente situazioni di rischio. Non
solo proteggerli, dunque, ma ren-
derli protagonisti attivi della pre-
venzione. Un aspetto spesso tra-
scurato riguarda il fatto che i mi-
nori non sono soltanto potenziali
vittime: in alcuni casi possono di-
ventare anche autori di comporta-
menti lesivi. Il lavoro educativo
con i ragazzi è quindi duplice: ac-
compagnarli a non subire abusi,
ma anche a non commetterli». In-
fine è stato ribadito il concetto di
comunità educante: «La risposta al
bisogno di un bambino o di un
adolescente risiede nell’alleanza
tra più soggetti» ha detto Simona
Rotondi, Responsabile Ufficio
Progetti di Con i bambini, impresa
sociale che attua i programmi del
Fondo per il contrasto della pover-
tà educativa minorile. «La scuola
deve collaborare con le famiglie,
con il servizio sanitario, con le as-
sociazioni sportive, ludiche e ri-
creative in cui i ragazzi sono coin-
volti. Solo attraverso questa rispo-
sta comunitaria si crea il contesto
favorevole che permette a ogni
bambino di esprimere il meglio di
sé e di crescere in modo sano». Per
Rotondi, le comunità educanti de-
vono essere caratterizzate da tre
elementi fondamentali: «Il primo è
la prossimità. Per prevenire la po-
vertà educativa, l’abuso e il mal-
trattamento, bisogna partire dalla
conoscenza. Essere prossimi signi-
fica essere vicini alla vita reale dei
bambini. La scuola non può igno-
rare le condizioni in cui vivono i
propri alunni. Il secondo elemen-
to» ha specificato «è la continuità.
Le relazioni significative tra adulti
e bambini devono essere costanti
nel tempo, non episodiche. Biso-
gna dare spazio e stabilità a questi
legami, perché è nella continuità
che si costruisce la fiducia». Infi-
ne, la comunicazione: «L’inse-
gnante deve parlare con il pedia-
tra, con la famiglia, con l’allenato-
re» ha rilevato la Responsabile dell
Ufficio Progetti di Con i bambini.
«Tutti devono sentirsi parte di un
unico progetto educativo, condivi-
so e coordinato. Solo così la comu-
nità educante smette di essere un
ideale e diventa una pratica con-
creta di protezione e cura».

Promossa dalla diocesi un’opera concreta di carità in vista della visita pastorale di Papa Leone XIV

Un ambulatorio per i più fragili nella Terra dei Fuochi
di ROSA CARILLO AMBROSIO

N asce un porto sicuro
per la salute ad Acer-
ra, in provincia di Na-

poli. Trattasi dell’ambulatorio
popolare “San Giuseppe Mo-
scati” promosso dalla diocesi
guidata dal vescovo monsi-
gnor Antonio Di Donna, re-
centemente riconfermato alla
guida della Conferenza epi-
scopale campana. In un tempo
in cui l’accesso alle cure diven-
ta una sfida sempre più com-
plessa per le fasce fragili della
popolazione, la diocesi di
Acerra, nel cuore nevralgico
della “Terra dei Fuochi”, ri-
sponde con un’opera concreta
di carità.

Il nuovo ambulatorio è frut-
to del Giubileo della Speranza
ed è una tappa che porterà ver-
so la visita di Papa Leone, atte-

so ad Acerra il prossimo 23
maggio. L’iniziativa è promos-
sa dalla diocesi insieme alla
Caritas diocesana attraverso il
progetto di Caritas Italiana
“Intesa Salute”. All’inaugura-
zione hanno partecipato oltre
al vescovo, il direttore di Cari-
tas Italiana, don Marco Pa-
gniello, Monica Vanni, diri-
gente Asl Na3Nord, e il sinda-
co di Acerra Tito Errico.

L’ambulatorio non è solo
un centro medico, ma una vera
“op era-segno” voluta per con-
trastare la povertà sanitaria
che colpisce duramente il terri-
torio, offrendo un’alternativa
gratuita a chi spesso è costret-
to a rinunciare alle cure per

motivi economici. Grazie alla
professionalità di medici vo-
lontari, saranno molti e impor-
tanti i servizi offerti: visite di
medicina generale e speciali-
stiche; controlli pediatrici per i
più piccoli. All’interno anche
uno sportello dedicato ai di-
sturbi alimentari, realizzato in
collaborazione con l’asso cia-
zione Emmepi4Eever. Un eco-
grafo, donato dalla locale Cli-
nica Villa dei Fiori, permetterà
di effettuare screenings sp eciali-
stici, preventivi e diagnostici,
al seno, alla prostata e all’ad-
dome.

Per la realizzazione di que-
sta iniziativa il vescovo Di
Donna ha messo a disposizio-

ne i locali del seminario in
piazza Duomo, ristrutturati e
adeguati con i fondi del pro-
getto “Intesa Salute”. I locali
sono stati allestiti apposita-
mente per garantire un’acco-
glienza dignitosa e professio-
nale a ogni paziente. La scelta
del nome non è casuale: San
Giuseppe Moscati. Il “medico
dei poveri” che operò a Napoli
nel primo novecento è il mo-
dello ispiratore di questa strut-
tura. Come sottolineato dalla
Caritas diocesana di Acerra,
l’ambulatorio punta a unire
scienza e fede, trasformando la
solidarietà in azione quotidia-
na a sostegno della vita.
«L’ambulatorio — che si ag-

giunge al centro diurno per
minori a rischio, alle iniziative
di accoglienza degli immigra-
ti, alla cura degli anziani nel
centro “San Cuono”, alla men-
sa di fraternità, al dormitorio e
ai tanti servizi che le comunità
parrocchiali offrono quotidia-
namente a chi è nel bisogno —
completa la rete “integrale” di
sostegno e vicinanza ai poveri
del territorio costruita dalla
Chiesa diocesana attraverso la
Caritas, con gli ultimi al centro
della vita pastorale» dichiara il
direttore Vincenzo Castaldo.

Monsignor Di Donna ha
evidenziato come l’intitolazio-
ne a san Giuseppe Moscati
non sia casuale, ma richiami

l’esempio del “medico santo”
che ha saputo unire scienza e
carità. Per il presule, il centro
deve essere un luogo dove la
medicina torna a essere prima
di tutto servizio e attenzione
all’uomo.

Inoltre, esso deve anche in-
tendersi come una risposta alla
“Terra dei Fuochi” e un’inizia-
tiva tesa alla tutela della salute
dei cittadini residenti nell’a re a .
E dunque anche «una provo-
cazione per tornare a scanda-
lizzarci, un’indicazione di rot-
ta alle istituzioni: investire nel-
la sanità pubblica» ha detto
don Pagniello. Mentre per
monsignor Di Donna «carità e
giustizia» vanno sempre insie-
me, per cui «l’ambulatorio
non ferma il nostro impegno
nel sollecitare le istituzioni sul-
le bonifiche e il disinquina-
mento del territorio».

Un momento della messa presieduta dal cardinale Zuppi ieri a Gemona
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Digitale e sostenibilità: l’inganno dell’onnip otenza

Se la tecnologia
diventa una nuova Torre di Babele

di PIERLUIGI SASSI

L’essere umano abi-
ta da sempre una
domanda che lo
trascende. È una

spinta silenziosa e potente che
ci sussurra: “Chi sono? Perché
sono? Qual è la mèta che rive-
la il perché della mia fragilità,
il senso della mia esistenza?”.
È in questo spazio di mistero,
tra vulnerabilità e desiderio di
infinito, che abbiamo costrui-
to civiltà, arte e pensiero.

Oggi però, in questo fram-
mento di secolo dominato dal-
l’accelerazione tecnologica in-
discriminata, quel respiro sem-
bra farsi affannoso, strozzato
dal rumore di un progresso
che non accetta più domande,
ma solo prestazioni. Siamo
scivolati, quasi senza accorger-
cene, in una trappola mortale.
Il progresso ha smesso di esse-
re il mezzo per abitare il mon-
do ed è diventato il fine ulti-
mo della nostra esistenza. Ab-
biamo sostituito la ricerca di
senso con l’ossessione per il
potere. Non ci chiediamo più
“chi sono”, ma, ebbri di algo-
ritmi e biotecnologie, fissiamo
un nuovo, arrogante interro-
gativo: “Cosa voglio essere?”.
È il peccato originale della
tecnocrazia: credere che l’i-
dentità sia un prodotto da
configurare a piacimento; che
la pienezza della vita coincida
con l’eliminazione di ogni li-
mite umano e terrestre.

Oggi il mondo è un campo
di battaglia dove due visioni
opposte del post-umanesimo

si contendono i resti della no-
stra dignità. In Occidente, la
Silicon Valley è diventata il
santuario di una nuova reli-
gione gnostica: il Transuma-
nesimo. Figure come Ray
Kurzweil, Peter Thiel o Nick
Bostrom non progettano stru-
menti, ma una nuova specie.
Per loro, l’essere umano è
"hardware obsoleto", la morte
è un semplice "bug del codice"
da correggere e il corpo un li-
mite da superare attraverso il
mind uploading o la fusione neu-
ro-digitale propugnata da
Elon Musk. È il trionfo di un
narcisismo estremo che sogna
l’immortalità per pochi eletti.
Una “biologia di classe” che
frantumerebbe per sempre l’i-
dea stessa di “fratellanza uni-
versale”.

In Oriente la distorsione è
speculare: la tecnologia come
architettura della disciplina
totale. Qui, il modello del
“credito sociale” trasforma la
persona in un flusso dati pre-
vedibile da premiare e punire
al fine di programmare la so-
cietà. Non è la ricerca del su-
per-uomo a guidare lo svilup-
po, bensì la creazione dell’al-
veare perfetto. L’uomo viene
spogliato della sua imprevedi-
bilità spirituale per diventare
ingranaggio efficiente in una
macchina di controllo che non
ammette errori, deviazioni o
libertà di coscienza.

Dunque, in Occidente l’uo-
mo si perde nel suo ego onni-
potente; e in Oriente si scio-
glie nella massa algoritmica.
In entrambi i casi, però, l’esito

è lo stesso: la deumanizzazio-
ne.

Per comprendere la gravità
di questo bivio, dobbiamo re-
cuperare la potenza dei miti
che fondano la nostra civiltà.
La parabola della Torre di Ba-
bele (Genesi 11) non è una favo-
la sulla confusione delle lin-
gue, ma la diagnosi spietata di
ogni tecnocrazia. Nella tradi-
zione del Midrash — attraver-
so la quale la sapienza ebraica
traeva insegnamenti etici dai
silenzi delle scritture — ne vie-
ne descritto un dettaglio ag-
ghiacciante: a Babele, la co-
struzione era diventata un’ido-
latria così totalizzante che se
un uomo cadeva dall’impalca-
tura e moriva, nessuno alzava
lo sguardo; ma se cadeva un
mattone, si levava un grido di
dolore universale, perché per
cuocere e trasportare quel pez-
zo di argilla fino in cima servi-
vano sette anni di fatica, tanto
era diventata alta la torre. Il
progetto aveva quindi finito
per sostituire il suo stesso sco-
po. Il mezzo era diventato più
prezioso del fine.

A ben vedere oggi stiamo
riedificando la medesima tor-
re. Piangiamo la perdita di un
punto percentuale in borsa, il
blackout di Google per un’o-
ra, l’aumento imprevisto di un
dazio commerciale. Restiamo
però indifferenti e muti davan-
ti all’erosione del tessuto so-
ciale, alla solitudine dei nostri
giovani, alle emergenze uma-
nitarie che dilagano come feri-
te aperte nel fianco delle no-
stre società opulente.

Fuori dalle sacre scritture
sembriamo tutti vittime della
Sindrome di Icaro: convinti
che le ali della tecnica ci ren-
dano degli dèi, voliamo verso
il sole dell’onnipotenza, senza
accorgerci che la cera delle no-
stre illusioni si sta sciogliendo
rapidamente e che il vuoto
sotto di noi non perdonerà la
nostra presunzione.

È in questo vuoto che l’Eu-
ropa deve riscoprire la propria
missione. Abbiamo l’obbligo
morale di tracciare una “terza
via”. Non possiamo rassegnar-
ci né al materialismo sfrenato
del profitto né al collettivismo
algoritmico del controllo. Ser-
ve un recupero coraggioso
delle radici cristiane e umani-
stiche che hanno forgiato il
nostro continente.

È l’etica della transizione
giusta che nella Laudato si’
prende il nome di “ecologia
integrale”: l’idea che non esi-
sta progresso tecnico separato
dalla cura dell’altro e del crea-
to. Una visione che affonda le
proprie radici in una tradizio-
ne filosofica oggi più che mai
necessaria come bussola etica:
la Responsabilità di Hans Jonas,
che invita a porre un limite al-
la nostra potenza tecnica per
non compromettere il futuro
della vita stessa; il P e rs o n a l i s m o
di Emmanuel Mounier, per il
quale l’uomo non è un indivi-
duo isolato ma persona che si
realizza nel dono di sé. E tutto
trova sintesi nel magistero so-
ciale di Papa Leone XIV, per il
quale «le priorità di un pro-
gresso autentico, devono esse-

re la dignità umana e il bene
comune». Prospettive nelle
quali il limite cessa di essere
un difetto da eliminare, per di-
ventare condizione stessa della
nostra umanità: perché pro-
prio nella fragilità e nella non
autosufficienza diventano
possibili l’incontro, la solida-
rietà e l’amore, che danno sen-
so alla nostra vita.

Ma in Europa qualcosa sta
avvenendo. Mentre il mondo
si divide tra l’idolatria dell’ego
e il controllo dell’alveare, dal
sud dell’Italia, in una Calabria
oggi più che mai cuore del
Mediterraneo, c’è chi si fa por-
tavoce di una tecnologia della
riconciliazione. Come afferma
il suo ideatore Francesco Ci-
cione una tecnologia che «sia
capace di Innovazione Armo-
nica: quel modello di sviluppo

in cui la tecnica non è più for-
za cieca che travolge, ma
“scienza della cura” che inte-
gra il progresso e la dignità
dell’uomo».

In questa risposta europea
alla deriva tecnocratica globa-
le, si lavora ad una tecnologia
che torni a guardare all’e s s e re
umano non certo come utente
da profilare o hardware da po-
tenziare, bensì come viandan-
te il quale, posto di fronte ai
propri limiti, non può fare a
meno di “guardare in alto” in
cerca di armonia e di verità.
Perché il senso della vita non
ci verrà svelato certo al rag-
giungimento dell’onnip oten-
za, ma piuttosto quando sare-
mo finalmente capaci di rivol-
gere il nostro straordinario in-
gegno alla cura del fratello più
fragile.

Il progetto Colnissar

L’etica nell’algoritmo: verso un’intelligenza artificiale sapienziale
di ANTONIO VISCOMI*

Che la transizione digitale e la questione
dell’Intelligenza Artificiale occupino un
posto privilegiato nella riflessione di Pa-

pa Leone, fin dalla scelta del nome, è circostanza
nota. Suscita meraviglia solo in chi non ricorda
che i timori e i tremori, le gioie e le speranze, le
tristezze e le angosce degli uomini d’oggi, sono
pure le gioie e le speranze, le tristezze e
le angosce dei discepoli di Cristo (GS,
1). E di timori e di tremori, come di
gioie e speranze, l’intelligenza artifi-
ciale ne solleva parecchi. “S t ru m e n t o
affascinante e tremendo” lo definì Pa-
pa Francesco parlando al G7 nel 2024,
ma strumento ormai così essenziale da
indurre JPMorgan Chase a riallocare
in bilancio, da “discretionary innovation” a
“core infrastructure”, i due miliardi di dol-
lari di investimento nell’IA .

Scomparse, anzi forse mai piena-
mente emerse, forme di neoluddismo
tecnologico, l’intelligenza artificiale
costituisce oggi il baricentro di una
complessa riorganizzazione della vita
collettiva e individuale, consegnata di
fatto nelle mani di una “manciata di ti-
ranni” che possiedono, come mai pri-
ma nella storia, una potenza che è, allo
stesso tempo, finanziaria, economica,
tecnologica e politica. Capaci di mo-
dellare la percezione stessa del reale,
sono costoro a proporre ormai una sor-

ta di idolatria tecnologica che nega, pretenden-
do di affermarla, l’essenza stessa dell’umano, e
in essa, anche il senso profondo dell’agire econo-
mico, non più cura e custodia nel tempo della
casa comune ma dominio estrattivo di una ri-
stretta concentrazione oligarchica. Il recente
manifesto di Palantir sta lì a dimostrarlo, con i
suoi ventidue canoni normativamente destinati a
dare forma al nuovo ordine tecno-capitalistico.

E tuttavia, “i cristiani non devono avere paura
delle cose nuove”. Essi, anzi, sono sollecitati da
Leone XIV a «recuperare e rafforzare la loro fi-
ducia nella capacità umana di determinare l’evo-
luzione di queste tecnologie». Se quarantacin-
que anni fa Giovanni Paolo II ricordava, in Labo-
rem Exercens, che «il lavoro umano è una parteci-
pazione all’opera del Creatore», oggi Leone ri-
badisce che anche l’innovazione è una «forma di

partecipazione all’atto divino di
creazione» e, come tale, «ha un pe-
so etico e spirituale, perché ogni
scelta progettuale esprime una vi-
sione dell’umanità». Da qui il suo
invito, rivolto a «tutti i costruttori
di IA, a coltivare il discernimento
morale come parte fondamentale
del loro lavoro». Ha dunque ragio-
ne padre Costantino di Bruno, teo-
logo insigne, quando scrive: «Se si
vuole una intelligenza artificiale eti-
ca, è necessario che viva di vera etica
l’uomo che la costruisce».

Detto in altri termini: «Non esi-
ste una intelligenza artificiale etica,
ma esistono uomini etici che creano
tecnologie per il bene e non per il
male». Queste parole sono poste a
fondamento del “Manifesto dell’AI
sapienziale” che ha accompagnato,
la scorsa settimana, la presentazio-
ne di COLNISSAR, “the first AI hu-
man first”. Si tratta della prima infra-
struttura di Intelligenza Artificiale

Armonica Generale che trova ragione e senso e
linfa vitale nel concept elaborato da Francesco
Cicione, fondatore e guida del think-tank inter-
nazionale Entopan, ideatore e promotore del
paradigma dell’Innovazione Armonica. Una in-
frastruttura affidata per l’esecuzione ad Harmo-
nic Innovation Group a sua volta affiancato da
un partner tecnico di eccellenza come Altilia.

Ad essere precisi, COLNISSAR — a c ro n i m o
di Cognitive Oriented Layered Noetic Infrastructure for
Sapiential Systems and Anthropocentric Reasoning — na-
sce come terzo livello dell’Harmonic Innovation
Ecosystem, la piattaforma fisica e digitale che il
gruppo sta costruendo con l’obiettivo di realiz-
zare, a partire dal Mezzogiorno d’Italia, la prin-
cipale piattaforma e community globale impegna-
ta nella promozione di una visione etica, umani-
stica e sapienziale dell’innovazione tecnologica.
E ad essere ancora più precisi, ad essere a cono-
scenza di COLNISSAR, e ad averne saggiato la
validità, erano già stati alcuni grandi entità stra-
tegiche, come la Commissione europea nell’am-
bito della selezione IPCEI-AI di marzo scorso e
gli attori presenti all’AI impact Summit di New De-
lhi di febbraio.

Ora però la notizia è diventata di pubblico
dominio. Dunque, vale la pena capire quale sia
il valore specifico di una nuova piattaforma, an-
che perché mentre alcuni tra i maggiori impren-
ditori al mondo impegnati nello sviluppo del-
l’AI ne sottolineano i grandi rischi per l’umanità
e convocano teologi ed esperti per riflettere sulla
necessità di dare un indirizzo etico e morale a
questa tecnologia, in Italia è già stato disegnato
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Intervista con Stefano Epifani, presidente della Fondazione per la Sostenibilità Digitale

Una visione sistemica per abbattere le emissioni

BREVI DAL PI A N E TA

• Italia: già raggiunto l’overshoot ecologico 2026

Il 3 maggio non è stata una bella data per l’Italia, sotto il profilo ecologico: è infatti il
giorno in cui è scattato l’”overshoot day”. In pratica il Paese ha consumato le risorse
naturali che è in grado di produrre in un anno intero, segnando anche un peggio r a m e n-
to con un anticipo di 3 giorni sul 2025. Ad annunciarlo è il Wwf, che rilancia i calcoli
del Global Footprint Network. «In soli 123 giorni — spiega l’associazione — abbiamo già
esaurito il budget ecologico dell’intero anno. Dal 4 maggio in poi viviamo in deficit
ecologico: utilizziamo capitale naturale invece degli interessi, accumulando un debito che
si traduce in crisi climatica, perdita di biodiversità, degrado del suolo e imp overimento
degli ecosistemi». L’anticipo della data di tre giorni, denuncia il Wwf, «non è un detta-
glio da poco: è un segnale politico, economico e culturale. Significa che, nonostante la
crescente consapevolezza per le problematiche ambientali, la nostra impronta ecologica
complessiva sta continuando a peggiorare. Se tutti vivessero come noi italiani, sarebbero
necessari quasi tre pianeti Terra per sostenere la domanda annuale di risorse». Il dato
del 2026 non è isolato: si inserisce in una traiettoria lunga mezzo secolo. A livello glo-
bale, l’overshoot day negli anni Settanta cadeva alla fine di dicembre: nel 1971 il sup era-
mento avveniva il 25 dicembre. Nel 1990 era già a metà ottobre. Nel 2000 alla fine di
settembre. Nel 2019 il 29 luglio. Oggi l’umanità consuma l’equivalente di circa 1,7 Piane-
ti ogni anno. In altre parole, abbiamo anticipato il giorno del sovrasfruttamento di quasi
cinque mesi in poco più di cinquant'anni. L’Italia è parte di questa dinamica.

• Suolo: indagine Coldiretti, ogni giorno scompaiono 23 ettari di terreni

La cementificazione del suolo fertile, con la scomparsa di 23 ettari al giorno di terreni,
riduce drasticamente la capacità produttiva agricola e i servizi ecosistemici, accelerando il
ritmo con cui l’Italia esaurisce le risorse naturali disponibili nell’anno. È quanto emerge
da un’analisi Coldiretti su dati Ispra in occasione dell’Earth Overshoot Day 2026, che
per l’Italia quest’anno è caduto il 3 maggio, tre giorni prima dello scorso anno e ben
sedici rispetto al 2024. «Sostituendo terreni fertili con cemento, si azzera di fatto — r i l e-
va Coldiretti — la produzione agricola locale, costringendo a importazioni che consuma-
no più energia. Ma il suolo sigillato perde anche la capacità di assorbire CO2, regolare
acqua e mantenere la biodiversità, aumentando la dipendenza da risorse fossili e impor-
tate. Nel 1970 la superficie agricola totale era pari a oltre 250mila chilometri quadrati,
pari all’83% dell’intera Italia, mentre oggi si è ridotta a meno di 165mila, ovvero il
55%».

di GABRIELE RENZI

A partire dall’Accordo di
Parigi, la transizione eco-
logica ha smesso di essere
un’opzione per diventare

una traiettoria obbligata, seppur
ancora lenta. In parallelo, la rivo-
luzione digitale ha accelerato, in
particolare negli ultimi anni, con
una velocità difficile da governa-
re .

Oggi queste due trasformazioni si
intrecciano: il digitale è una leva deci-
siva per ridurre le emissioni, aumenta-
re l’efficienza e ripensare i modelli pro-
duttivi, ma impone anche una rifles-
sione sul suo impatto e sul suo ruolo.
In questa prospettiva, è sempre più at-
tuale il concetto di “ecologia integra-
le” delineato da Papa Francesco nella
Laudato si’, che invita a considerare am-
biente, economia, società e tecnologia
come dimensioni inseparabili dello
sviluppo umano.

La sfida, allora, è integrare innova-
zione e sostenibilità in una visione si-
stemica come promuove la Fondazio-
ne per la Sostenibilità Digitale, nata
con l’obiettivo di rendere il digitale
strumento concreto per lo sviluppo so-
stenibile: ambientale, economico e so-
ciale. A pochi giorni dalla presentazio-
ne del quinto Rapporto del suo Osser-
vatorio sulla Sostenibilità Digitale, ne
parliamo con il presidente della Fon-
dazione, il professor Stefano Epifani.

Presidente, cosa emerge dall’ultima relazione
del vostro Osservatorio?

Ci sono delle evidenze trasversali
che si confermano in ogni edizione, se-
gno di una tendenza strutturale. La pri-
ma è l’enorme divario tra la consapevo-
lezza astratta dei problemi legati alla
sostenibilità e la sua traduzione in com-
portamenti concreti. La seconda è una
sostanziale dissociazione tra digitaliz-
zazione e sostenibilità che, nella co-
scienza collettiva, restano due concetti

separati. Addirittura, paradossalmen-
te, chi si occupa di ambiente guarda
tendenzialmente al digitale con più dif-
fidenza degli altri. Al contrario, e que-
sto è il terzo elemento ricorrente, il di-
gitale è il driver principale della soste-
nibilità. L’adozione dei processi digita-
li genera efficienza e la competenza di-
gitale, una volta acquisita, si rivela più
efficace ai fini della sostenibilità rispet-
to alla sola convinzione ideologica.

Quali sono le principali criticità?
Innanzitutto, la commoditizzazio-

ne della tecnologia. L’uso del digitale
è così normalizzato che ne siamo meno
consapevoli e non ci rendiamo più
conto di cosa c’è dietro. Manca poi
una visione sistemica della sostenibili-
tà digitale, mentre persiste una separa-
zione, anche a livello istituzionale, tra
chi si occupa di transizione digitale e
chi si cura della transizione ecologica:
una frammentazione che ci sta facen-
do perdere grandi opportunità. Infi-
ne, esiste un radicalismo ambientalista
anti-digitale, posizione minoritaria ma
influente, che ostacola la costruzione
del consenso rispetto al ruolo del digi-
tale come strumento di sostenibilità.

Complessivamente qual è l’atteggiamento di
cittadini e imprese?

Il 93% degli italiani reputa il digita-
le un’opportunità, anche se poi la
competenza sugli strumenti non è
molto alta. Se però passiamo da una
posizione razionale a una più emotiva,
ci dimostriamo per lo più convinti che
la tecnologia porterà diseguaglianze,
perdita di posti di lavoro e ingiustizia
sociale. Un altro dato interessante è
che la microimpresa italiana, quindi
una larga parte della nostra economia,
è tendenzialmente poco sensibile alla
sostenibilità. Gli imprenditori non la
percepiscono come un vantaggio.

Da una parte facciamo sempre più affidamento
sulla tecnologia per vincere la sfida climatica.

Dall’altra anche il digitale ha i suoi impatti:
alcuni studi gli attribuiscono circa il 4% delle
emissioni globali di CO2.

È vero, ma focalizzarsi troppo sui
consumi ci distrae dalla massimizza-
zione dell’impatto positivo. Abbiamo
due strade: o continuiamo pervicace-
mente a batterci per uno "zero virgola"
di risparmio, o capiamo, finalmente,
che dobbiamo spingere quanto più
possibile per far sì che il prodotto di
quel 4% produca un risparmio sul si-
stema complessivo del 10%. In questo
modo, il dato rilevante non sarà che il
digitale incide per il 4%, ma che fa ri-
sparmiare il 6% netto. È ovvio che il
data center debba essere green ed è ov-
vio che gli algoritmi di machine learning
debbano essere ripensati per abbatter-
ne il consumo. Mi interessa però mol-
to di più che quell’algoritmo consenta
di abbattere del 10% le emissioni di
CO2 negli ambienti urbani. Il 10% di
un settore che incide per il 40% sulle
emissioni globali è esattamente quel
4% che si imputa a tutto il digitale. E
stiamo parlando di una sola applica-
zione. Senza questo approccio conti-
nueremo a perdere la più grande occa-
sione che abbiamo per concentrarci su
cose sicuramente importanti, ma mar-
ginali. È importante consumare meno,
ma il punto cruciale è sfruttare quel
consumo per aumentare l’impatto.

L’intelligenza artificiale può essere un driver
straordinario di efficienza, ma rischia di essere
eccessivamente pervasiva nella quotidianità
delle persone.

Il rischio più grande è quello di an-
tropomorfizzare lo strumento e di
pensare che l’intelligenza artificiale
abbia bisogno di una propria etica. Si
parla addirittura di coscienza incipien-
te. Noi confondiamo la capacità del-
l’IA di estrapolare risposte plausibili
con il fatto che quelle risposte sono
pensate. Non dobbiamo arrenderci al-
l’impossibilità di gestire la tecnologia,
ma comprendere quali sono le sue ca-

ratteristiche e riprenderci la responsa-
bilità delle scelte. Occorre obbligare
chi sviluppa strumenti di intelligenza
artificiale a spiegare come elabora le
informazioni e come funzionano gli
algoritmi. Il punto non è tanto dare
etica all’intelligenza artificiale, ma tra-
sparenza, in modo che chi deve gover-
nare le scelte etiche possa farlo consa-
pevole degli strumenti che utilizza.

L’Europa sta spingendo sulla regolazione. Non
rischiamo di rallentare l’innovazione?

Chi ha detto che l’innovazione deb-
ba necessariamente andare alla massi-
ma velocità possibile? Frenare alcuni
tipi di innovazione o alcune applica-
zioni può non essere un bug, bensì una
"feature", se l’innovazione non è armo-
nica con il resto della società.

In questo momento siamo alla mer-
cé di chi sviluppa algoritmi che stati e
governi non conoscono. Dobbiamo
riacquisire sovranità nella capacità di
gestire scelte che determinano la vita
dei cittadini.

A marzo è stato presentato l’Intergruppo par-
lamentare su “Sostenibilità Digitale e Sovra-
nità Tecnologica” del cui comitato scientifico
fa parte anche la sua Fondazione. Di cosa si
t ra t t a ?

Il concetto è stratificato. C’è la so-
vranità infrastrutturale, quella digitale
— che sulle infrastrutture sviluppa le
piattaforme — e poi c’è quella che noi
come Fondazione definiamo sovranità
cognitiva: il livello più alto, che rap-
presenta il diritto di rimanere consape-
voli delle modalità con cui si entra in
contatto con la realtà. L’obiettivo del-
l’intergruppo, nato in un contesto eu-
ropeo, è quello di identificare questi
parametri e capire quali misure si pos-
sono portare avanti per costruire un
percorso che forse non ci porterà ne-
cessariamente ad avere uno “step” tec-
nologico europeo — che richiederebbe
un impegno che non credo che in que-
sto momento l’Europa sia nelle condi-
zioni di sostenere — ma almeno a rima-
nere nelle condizioni minime di sovra-
nità.

il e già da tempo si è avviato il lavoro per svilup-
pare i relativi modelli e piattaforma.

Accogliendo l’invito del Santo Padre a “met-
tere la tecnologia al servizio dello sviluppo inte-
grale” di ogni uomo e di tutti gli uomini, COL-
NISSAR non considera l’etica come un filtro
esterno deputato ad impedire al modello di ri-
spondere su certi argomenti o di rispondere in
un certo modo; essa invece incorpora nativa-
mente, nell’architettura del sistema, nel suo foun-
dation model, il discorso etico radicalmente ispira-
to alla sapienza della Chiesa Cattolica.

Il progetto muove da una visione chiara: i
modelli di AI oggi dominanti sono costruiti e
ottimizzati per rispondere in modo rapido, pre-
ciso e scalabile. Non sono costruiti “by design”
per rispondere e ragionare in modo responsabi-
le. L’asimmetria tra capacità tecnologica e re-
sponsabilità culturale ed etica è una delle sfide
più urgenti della nostra epoca. COLNISSAR
nasce per rispondere a questa sfida con un ap-
proccio radicalmente diverso: Ethical by Design.
Se oggi l’etica viene aggiunta all’AI dall’ester-
no — tramite filtri, blocchi o policy d’uso — nel-
l’AI di COLNISSAR l’orientamento etico è in-
corporato nell’architettura stessa del modello,
fin dalla fase di addestramento. Partendo da un
modello base generalista open source — già adde-
strato su grandi corpus multilingue e multimo-
dali — COLNISSAR innesta su questo model-
lo i layer proprietari di orientamento etico, co-
struiti a partire da selezionati dataset sapienziali
(proprietari e/o utilizzabili in via esclusiva e
preferenziale): testi di dottrina sociale, magiste-
ro, filosofia morale, tradizioni etiche compara-
te. L’orientamento si articola così su due livelli:
un primo livello di etica universale (dignità del-
la persona, cura dell’ambiente, distinzione tra
bene e male) comune alle principali tradizioni

culturali; e un secondo livello di orientamento
antropologico specifico, fin dall’inizio radicato
nel pensiero cristiano e nel magistero sociale,
ma con una piattaforma concepita per essere
adattata anche da altre culture ed etiche — in
una logica di pluralismo aperto (nel Manifesto
si parla di “biodiversità delle intelligenze”) alla
cui base c’è una consapevolezza di fondo: l’eti-
ca opera non come elemento esterno da giu-
stapporre ex post ma come ispirazione stessa ed
anzi pietra d’angolo del sistema. Evidente è,
dunque, l’avanzamento rispetto ad altre inizia-
tive (come Magisterium, Vulgate, etc), che ope-
rano come assistenti specializzati o progetti de-
dicati, su piattaforme AI già esistenti. In ogni
caso, chi ha interesse ad approfondire tempi e
modi dell’infrastruttura e le sue peculiarità tec-
niche – tra cui anche le specifiche tecniche sulle
architetture JEPA capaci di una gestione se-
mantica profonda dell’informazione, l’esistenza
di un comitato di garanzia orientante, il corpus
sapienziale certificato, la funzione di instruction-
tuning valoriale, la retroazione della comunità e
la democratizzazione della piattaforma attra-
verso una infrastruttura computazionale diffusa
– troverà utile dare uno sguardo al sito web col-
nissar.ai da poco online.

Se antiqua et nova deve essere la “sapienza con
cui siamo chiamati a considerare le odierne sfide
e opportunità dell’Intelligenza Artificiale”, allo-
ra occorre riconoscere che gli artefici di COL-
NISSAR hanno finalmente inverato questo sug-
gerimento. E forse hanno fatto qualcosa in più,
tanto da poter dire anche loro, con Teilhard de
Chardin, “il passato mi ha rivelato la struttura
del futuro”.

*Ordinario di Diritto del Lavoro presso l’U n i v e rs i t à
della Magna Graecia di Catanzaro
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Il piano Usa “Project freedom” per scortare le navi nello Stretto respinto da Teheran

Tra Iran e Stati Uniti
è ancora scontro su Hormuz

TEHERAN, 4. Teheran, 4. Duro mo-
nito per le forze statunitensi da
parte dell’esercito iraniano se tente-
ranno di entrare nello Stretto di
Hormuz. Il piano per scortare le
navi attraverso il passaggio, presen-
tato domenica dall’amministrazione
statunitense con il titolo “P ro j e c t
f re e d o m ”, avrebbe l’intento di so-
stenere «le navi mercantili che cer-
cano di transitare liberamente at-
traverso l'essenziale corridoio com-
merciale internazionale», secondo
quanto dichiarato dal Comando
Centrale degli Stati Uniti. Dall’al-
tra parte l’Iran ha avvertito che
qualsiasi interferenza statunitense
nello stretto sarà considerata una
violazione del cessate-il-fuoco e, in
ogni circostanza, qualsiasi passag-
gio sicuro deve essere coordinato
con l’Iran.

Intanto il portavoce del ministe-
ro degli Esteri, Esmaeil Baqaei, ha
ribadito che gli Stati Uniti conti-
nuano a fare «richieste eccessive»
nei rapporti con Teheran. Baghaei
ha affermato, inoltre, che «sono in

corso colloqui con l'Oman riguar-
do a un protocollo per il passaggio
sicuro delle navi attraverso lo Stret-
to di Hormuz», secondo quanto ri-
portato da Ynet.

Ieri il Presidente statunitense ha
dichiarato che i suoi rappresentanti
«stanno avendo colloqui molto po-
sitivi» con l’Iran, mentre il ministe-
ro degli Esteri iraniano ha afferma-
to che Teheran sta esaminando la
risposta statunitense alla sua ultima
proposta di pace.

Oggi, intanto, ventidue membri

dell’equipaggio della nave porta-
container iraniana Touska, seque-
strata dagli Usa, sono stati evacuati
in Pakistan. Lo rende noto il mini-
stero degli Esteri pachistano, par-
lando di una «misura di rafforza-
mento della fiducia da parte degli
Stati Uniti». I 22 membri dell’e-
quipaggio, trasferiti in Pakistan la
scorsa notte, saranno consegnati
oggi alle autorità iraniane.

Il controllo dello Stretto di Hor-
muz continua dunque a rimanere
un nodo cruciale per la buona riu-
scita dei negoziati. È di fondamen-
tale importanza per Paesi come gli
Stati uniti e i Paesi del golfo che
Hormuz sia aperto e non venga
bloccato di nuovo in futuro, ha af-
fermato oggi il Ministero dell’ener-
gia degli Emirati Arabi Uniti. «La
chiusura effettiva dello Stretto di
Hormuz ha avuto un impatto
enorme sull’Indo-Pacifico. Abbia-
mo affermato che Giappone e Au-
stralia comunicheranno strettamen-
te tra loro per rispondere con sen-
so di urgenza», ha detto ai giorna-
listi la premier giapponese, Sanae
Takaichi, durante la sua visita in
Australia. L’Australia fornisce qua-
si la metà del gas naturale liquefat-
to del Giappone, che è anche uno
dei primi cinque fornitori di benzi-
na raffinata e diesel di Canberra.
Da lì la volontà di rafforzare la
collaborazione per «superare insie-
me l’attuale crisi energetica e a
mantenere flussi commerciali aper-
ti».

Il segno della croce

Ennesimo attacco jihadista in Mozambico

Incendiata una chiesa
a Cabo Delgado

di ROBERTO PAGLIALONGA

«P rofondo dolore» per
una «barbarica distru-
zione» che ha lasciato
«l’intera Missione cat-

tolica di San Luigi de Monfort a Mi-
nheueni, diocesi di Pemba, di fatto in
macerie». Queste le parole rilasciate ai
media vaticani da Inácio Saúre, arcive-
scovo metropolita di Nampula, presi-
dente della Conferenza episcopale del
Mozambico, a commento dell’ennesi -
mo attacco jihadista contro
una parrocchia e le sue
strutture nella provincia di
Cabo Delgado, nord-est del
Paese, dove da oltre otto an-
ni è in corso una guerra che
finora ha provocato più di
6.200 vittime e circa 1,3 mi-
lioni di sfollati. Nella so-
stanziale indifferenza del
mondo.

Bilancio dell’ultimo
raid: una chiesa incendiata,
presi d’assalto anche la ca-
sa dei padri scolopi e l’asi -
lo. A darne testimonianza ad «Avveni-
re» è stata sabato scorso suor Laura
Malnati, provinciale delle suore mis-
sionarie comboniane nel Paese. Stan-
do al suo racconto, nel pomeriggio di
giovedì 30 aprile i miliziani di Ahlu al-
Sunna wa al-Jama’a — gruppo locale
affiliato alla galassia fondamentalista
del sedicente Stato islamico (Is) e atti-
vo dal 2017 — hanno attaccato il villag-
gio di Meza. «Hanno dato tutto alle
fiamme», ha detto, ancora scossa, la
suora. «Per fortuna i padri sono stati
avvisati per tempo e sono riusciti» a
scappare «prima che arrivassero i ter-
roristi». La parrocchia, fondata nel
1946 dai Missionari Monfortani del-
l’Olanda e intitolata a San Luigi de
Monfort, è considerata il simbolo del-
la presenza cattolica nella regione.

In un messaggio ad Aiuto alla Chie-
sa che Soffre António Juliasse Ferreira
Sandramo, vescovo di Pemba, capo-
luogo di Cabo Delgado, ha spiegato
che i miliziani sono arrivati intorno al-
le 16 e sono entrati nella chiesa, di fatto

radendola al suolo. «Una scena di au-
tentico terrore. Durante l’attacco i civi-
li sono stati catturati e utilizzati come
uditorio per messaggi d’odio. La co-
munità è sotto choc», ha dichiarato. Il
vescovo ha dunque lanciato un appel-
lo alla solidarietà internazionale per le
vittime della violenza jihadista nella
regione. «Chiediamo attenzione e so-
lidarietà, da quasi nove anni cappelle e
chiese vengono attaccate, distrutte,
date alle fiamme nella diocesi».

Un messaggio ribadito dall’arcive -

scovo Saúre, che ha espresso un «vee-
memte ripudio della violenza contro i
cristiani», invitando «al rispetto reci-
proco e all’amore tra coloro che si pro-
clamano figli di Dio e, nel nostro caso
particolare, tra i credenti delle religio-
ni abramitiche». L’odio contro i cri-
stiani «è in totale contrasto con la no-
stra cultura di convivenza pacifica tra
persone di diverse fedi religiose in Mo-
zambico», ha evidenziato, rivolgendo-
si infine direttamente ai jihadisti —
«smettete di seminare distruzione e
morte, smettete di incitare alla cristia-
nofobia» — e auspidando «che l’isla -
mofobia non si manifesti mai, perché i
musulmani non sono nostri nemici,
sono nostri fratelli molto amati».

Cabo Delgado è una delle provincie
più povere del Mozambico, a sua volta
al penultimo posto nella classifica del-
la Banca mondiale. Il nord è tuttavia
ricco di miniere e gas. Per le violenze,
secondo l’Alto Commissariato Onu
per i rifugiati, oltre 110.000 persone so-
no state costrette a fuggire nel 2025.

Libano:
la distruzione continua

sizione del movimento armato.
Ci sono però i tragici dati del-

le vittime dei raid aerei israeliani
diffusi oggi dal ministero della
Salute libanese: dal 2 marzo
scorso i morti sarebbero quasi
2.700, mentre i feriti superereb-
bero gli 8.000. E nonostante la
tregua in vigore dallo scorso 17
aprile, si calcola che da allora
siano state uccise almeno 100
p ersone.

La drammatica situazione sul
campo sta inevitabilmente ren-
dendo più complicato il lavoro

della diplomazia, che sembra es-
sere in una fase di stallo.

Il presidente libanese, Joseph
Aoun, nonostante la pressione
Usa, ha espresso la necessità di
fermare gli attacchi israeliani e
consolidare il cessate-il fuoco pri-
ma di riprendere i negoziati bila-
terali tra rappresentanti israeliani
e libanesi previsti a Washington.
Ma appare sempre di più una via
senza uscita, perché il governo
israeliano ha più volte ribadito
che non potrà sedersi intorno ad
un tavolo prima di aver finito il
lavoro che ha iniziato: annientare
Hezbollah. Con ogni mezzo.

Le immagini documentano un ri-
petuto e ancora più violento as-
salto ad una donna inerme e in-
difesa. L’aggressore era solo in
quella occasione, spesso invece
sono gruppi di persone che ingiu-
riano, molestano e compiono ge-
sti di disprezzo contro religiosi,
fedeli e luoghi cristiani. Sono pa-
role, sono gesti, sono scritte sui
muri che riflettono un odio carico
di ferocia e di prepotenza: sono
attacchi sempre ingiustificabili ma
sono particolarmente inaccettabili
quando avvengono nella città
Santa per le tre religioni monotei-
ste.

Gerusalemme è divisa e contesa
fra fedeli che pregano in modo
diverso e si vestono diversamente.
Questa diversità non giustifica
però la tensione che continua a
rendere invivibile la vita di ognu-
no e di tutti coloro che si incon-
trano per le strade e i vicoli stretti
della città vecchia.

La convivenza pacifica è possi-
bile se si rispetta la vita propria e
quella degli altri. La pace è pos-
sibile se riusciamo a conoscere
meglio la vita degli altri, se creia-
mo e stabiliamo relazioni fra vite
che si sfiorano ma che non si co-

noscono.
Una scuola cristiana di un vil-

laggio in Libano è stata demolita,
abbattuta da ruspe. Era rimasto
l’unico edificio, insieme al con-
vento delle suore, a non essere
stato ancora bombardato e mezzi
meccanici hanno cancellato un
punto di riferimento spirituale ed
educativo per centinaia di bambi-
ni e di ragazzi.

In nome di chi e per quale mo-
tivazione si possono distruggere e
oltraggiare luoghi sacri, offendere
e mortificare esseri umani, calpe-
stare segni e simboli religiosi?
Quale pericolo può rappresentare
un luogo di culto, una scuola, un
convento? È una violenza che na-
sce da una ideologia, da precon-
cetti, da cieco razzismo? Cosa
provoca tanto odio verso propri
simili con differenti storie di fede
e di vita?

Atti così violenti non sono ri-
sposte a comportamenti di chi
professa la fede cristiana perché i
cristiani di Terra Santa non reagi-
scono a provocazioni, sono pronti
all’accoglienza, disponibili al per-
dono e amorevoli nei confronti
del prossimo. Sono fieri e orgo-
gliosi di appartenere a Cristo e di
essere nati nella Terra che ha vi-
sto le sue opere terrene e ha sen-

tito la sua voce rivelare l’a m o re
del Padre e la potenza dello Spi-
rito Santo.

Non credo che le guerre avven-
gano a causa di contrasti religio-
si, i motivi sono altri e sono di-
versi. Penso però che bisogna
ostacolare e denunciare episodi
che sono sintomo di un clima te-
so e di situazioni che possono de-
generare ulteriormente. Vivere il
Vangelo, seguire gli insegnamenti
di Gesù giorno per giorno e rico-
noscersi in Lui, sono segni iden-
tificativi di un cristiano che pro-
fessa la fede con cuore puro e in
lib ertà.

Le prime comunità cristiane
hanno subito persecuzioni, i pri-
mi martiri hanno testimoniato
Cristo offrendo la vita. I tempi
sono altri e diversi ma è forte la
percezione di vivere momenti dif-
ficili e complessi. Dalla croce, se-
gno indelebile della passione e
morte di Nostro Signore, è fiorita
la speranza della vita con la re-
surrezione. Il segno della croce, il
gesto spontaneo e fiducioso di
chi confida nella Misericordia di
Dio, è la nostra forza. Guardiamo
alla croce che aiuta, sostiene e
conforta. E, grazie a Dio, a Geru-
salemme, ne possiamo vedere an-
cora tante! (ibrahim faltas)
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Colombia: quattro persone uccise a colpi d’arma da fuoco
in una città al confine con il Venezuela

Quattro persone sono state uccise a colpi d’arma da fuoco in un agguato a Cucuta,
città del nord-est della Colombia al confine con il Venezuela, roccaforte di alcune
delle principali organizzazioni criminali del Paese. L’attacco, avvenuto nella notte
tra sabato e domenica, è stato effettuato da due uomini in sella ad una moto che
hanno aperto il fuoco contro un gruppo di persone sedute davanti a un locale. L’e-
pisodio si inserisce in un contesto di crescente violenza in vista delle elezioni presi-
denziali del 31 maggio.

L’Armenia ospita per la prima volta
un vertice della Comunità politica europea

«Oggi l’Armenia è nel cuore dell’Europa». Lo ha detto il presidente del Consiglio
europeo, António Costa, sottolineando la portata «storica» dell’ottavo summit del-
la Comunità politica europea che vede riuniti in Armenia i leader dei 44 Paesi
membri più il Canada come ospite. Questo primo vertice nel Caucaso meridionale,
ha indicato, è stato reso possibile dall’accordo tra Yerevan e Baku: «Una storia di
pace in Europa che va celebrata in un mondo in cui l’escalation e la guerra sembra-
no prevalere». A Yerevan, oggi e domani, si terrà anche il primo vertice Ue-Arme -
nia.

Quattro migranti trovati morti in un villaggio
al confine tra Croazia e Slovenia

I corpi senza vita di quattro migranti sono stati ritrovati nella tarda serata di ieri nel
comune di Netretić, in Croazia. Altri due uomini, in gravi condizioni di salute, so-
no stati trasportati in ospedale. Lo ha riferito la polizia della città croata di Karlo-
vac. Gli agenti hanno successivamente trovato nell’area altri 12 migranti, che sono
stati trasferiti al vicino Centro di registrazione per richiedenti asilo. Fino ad ora è
stato accertato che l’autista di un camion, la cui identità non è stata rivelata, ha por-
tato i migranti sul posto a bordo del mezzo e, dopo averli scaricati, si è allontanato.

DAL MOND O

La condanna del presidente della Conferenza episcopale locale
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A Santa Maria sopra Minerva il convegno su «Eugenio Pacelli - Pio XII tra città di Dio e città dell’uomo»

Così Pacelli difese l’arcivescovo di Chicago
che aveva attaccato Hitler

Il nunzio apostolico Eugenio Pacelli

Apre domani alla Sapienza di Roma una mostra che intreccia arte greca e arte contemporanea sul tema del conflitto

Nel silenzio delle forme, il grido alla pace

Lunedì 4 maggio alle ore 17, presso il convento di Santa Maria sopra
Minerva, sotto la presidenza del cardinale Dominique Mamberti, si
svolge il convegno su «Eugenio Pacelli – Pio XII tra città di Dio e
città dell’uomo», con la partecipazione di Johan Icks, direttore dell’Ar -
chivio storico della Sezione per i Rapporti con gli Stati della Segreteria
di Stato, monsignor Stefan Heid, rettore del Pontificio Istituto di Ar-
cheologia Cristiana, padre Fabrizio Cambi, priore del convento di Santa
Maria sopra Minerva, e Andrea Tornielli, direttore editoriale dei media
vaticani. Anticipiamo una sintesi della relazione di quest’ultimo.

di ANDREA TORNIELLI

T ra le pagine più
significative del
periodo trascorso
da Eugenio Pacelli

a fianco di Pio XI come
segretario di Stato vi è cer-
tamente quella relativa alla
difesa del cardinale arcive-
scovo di Chicago, George
William Mundelein, il qua-
le il 18 maggio 1937 in un
discorso a porte chiuse con
i suoi preti aveva pronun-
ciato parole durissime con-
tro Adolf Hitler: «Forse mi
domanderete come sia pos-
sibile che una nazione di

sessantasei milioni di uo-
mini, e di uomini intelli-
genti, si voglia sottomette-
re a uno straniero, a un
tappezziere austriaco, e
uno schiappino per giunta,
a quanto mi dicono, e a
pochi soci come Goebbels
e Göring i quali decidono
di ogni mossa del popolo
germanico».

Il cardinale arrivava a
ipotizzare polemicamente
che i cervelli di sessantasei
milioni di tedeschi fossero
stati asportati senza che gli
interessati se ne siano accor-
ti. Era un intervento pesan-
tissimo, pronunciato senza

alcuna preoccupazione di-
plomatica da un ecclesiasti-
co che viveva a migliaia di
chilometri di distanza dal-
l’Europa. Le sue parole ven-
gono rilanciate sulle prime
pagine di tutti i giornali
americani.

Il 24 maggio l’a m b a s c i a-
tore tedesco von Bergen
chiede e ottiene di vedere il
cardinale segretario di Stato,
al quale consegna un foglio
con l’intestazione dell’a m b a-
sciata di Germania, senza
data e senza firma, in cui è
trascritta una dura protesta
del governo di Berlino per
le parole dell’arcivescovo di
Chicago. Pacelli risponde a
voce, ma quello stesso gior-
no fa giungere a von Bergen
la trascrizione di quanto da
lui detto la mattina: «Alla
comunicazione fattami or
ora di un discorso di Sua
Eminenza il Signor Cardi-
nale Mundelein mi permet-
to di rispondere con una
constatazione e con una
contro-domanda. 1) Non so-
no solito di pronunciarmi su
discorsi, dei quali — come
nel caso presente — non si
ha ancora un testo ineccepi-
bilmente sicuro. 2) Anche se
si avesse già un tale testo,
non sarei in grado di pren-
dere posizione circa la co-
municazione fattami, prima
di ricevere una risposta
chiara, definitiva e soddisfa-
cente alla seguente doman-
da: che cosa ha fatto il Go-
verno germanico, che cosa
intende esso fare nell’a v v e-
nire contro le basse ingiurie
e diffamazioni, contro le vi-
tuperose calunnie, che si ri-
petono ogni giorno in gior-
nali e periodici tedeschi, co-
me nei discorsi anche di
preminenti personaggi, con-
tro la Chiesa, le istituzioni
ecclesiastiche, il Papa, i Car-
dinali, i Vescovi, i Sacerdoti
e via dicendo? Per alleggeri-
re il compito a Vostra Eccel-
lenza, risponderò io stesso
alla prima parte della do-

manda: il Governo germani-
co — malgrado tutte le ri-
mostranze — non ha fatto
nulla contro tutto ciò. Al
contrario: esso stesso ne
porta la responsabilità, per-
ché uffici dello Stato e del
Partito, e specialmente il
Ministero della propaganda,
organizzano e dirigono in
gran parte un simile atteg-
giamento nelle pubblicazio-
ni e nei discorsi, o per lo
meno lo favoriscono e lo
promuovono con tutti i
mezzi. Alla seconda parte
della contro-domanda con-
cernente l’avvenire può dar-
le risposta soltanto il Gover-
no germanico. La Santa Se-
de attende, come ho detto,
una risposta in merito, chia-
ra, definitiva e soddisfacen-
te».

La protesta veniva dun-
que rispedita con forza al
mittente: la Santa Sede
chiedeva conto al governo
del Reich delle tante prote-
ste per la violazione del

concordato rimaste senza al-
cuna risposta. Il 29 maggio
l’incaricato d’affari dell’a m-
basciata tedesca Fritz von
Menshausen consegnava
una nuova minacciosa nota
a Pacelli, il cui scopo era
quello di ottenere una pub-
blica sconfessione di Mun-
delein da parte del Vatica-
no. «Il Governo germanico
— si legge nel documento —
è costretto a constatare che
la Santa Sede lascia sussiste-
re senza correggerli quegli
attacchi pubblici inqualifica-
bili di uno dei suoi più alti
dignitari contro la Persona
del Capo dello Stato germa-
nico e con ciò li copre di
fatto davanti agli occhi del
mondo».

Quest’ultima formale pro-
testa non poteva rimanere
senza risposta. Papa Ratti
convoca dunque una riunio-
ne dei cardinali membri del-
la Congregazione degli Af-
fari Ecclesiastici Straordina-
ri, che si tiene a Castelgan-

di SARA CO S TA N T I N I

N el cuore dell’Università Sa-
pienza di Roma, il Museo
dell’Arte Classica apre do-

mani un percorso che non si limita a
esporre, ma interroga. La calma assen-
te: pace e guerra nell’antica Grecia è titolo
che già suggerisce la tensione di fon-
do dell’esposizione, dove la classicità
non è nostalgia o ricordo, ma do-
manda rivolta al presente.

Il progetto, curato da Massimilia-
no Papini, si sviluppa come un itine-
rario continuo tra miti fondativi e
forme del pensiero greco. Dalla Gi-
gantomachia alla caduta di Troia, fi-
no alla Nike di Samotracia, il percorso
costruisce una narrazione che attra-
versa immagini e simboli della tradi-
zione antica. Le sculture non sono
soltanto testimonianze della bellezza
greca, ma tracce di una civiltà che ha
cercato di dare figura al desiderio di
pace dentro l’esperienza della guer-
ra. Tra i passaggi più significativi
emerge la Eirene con il piccolo Ploutos di

Cefiso doto: opera simbolo della pa-
ce che genera prosperità. Una for-
mulazione antica che conserva una
sorprendente attualità, nel legame
tra ordine, benessere e convivenza.

Accanto al percorso classico si
apre la sezione contemporanea Co-
struire la pace. Storie antiche, urgenze pre-
senti, a cura di Irene Baldriga. Qui
opere di artisti emergenti e di artisti
affermati si inseriscono tra i calchi
antichi, dando vita a un confronto
che rinuncia a ogni spiegazione di-
dascalica per trasformarsi in doman-
da aperta. «Vogliamo stimolare una
riflessione autentica sulle tragedie
del nostro presente e sulle possibili
alternative da perseguire», afferma
Baldriga, sottolineando il carattere
aperto e partecipativo del progetto,
che invita anche i visitatori a lasciare
pensieri e proposte. Tra gli artisti
presenti c’è a anche Michelangelo
Pistoletto, la cui opera si inserisce
nel dialogo tra linguaggi contempo-
ranei e patrimonio classico.

La dimensione civile dell’iniziativa

è sottolineata dalla rettrice Antonella
Polimeni: «Questa mostra ribadisce
il ruolo dei musei universitari come
presìdi di elaborazione critica sulle

grandi urgenze del nostro tempo».
L’esposizione si colloca così oltre
l’ambito accademico, dentro una re-
sponsabilità pubblica della cultura,

che passa attraverso la rilettura delle
radici classiche e della tradizione
g re c o - ro m a n a .

Il Museo dell’Arte Classica, oggi
parte del Polo Museale Sa-
pienza Cultura, è stato fon-
dato da Emanuel Löwy e si
è poi ampliato fino a diven-
tare la gipsoteca di arte an-
tica più grande in Italia,
con circa 1200 calchi espo-
sti. Il percorso attuale nasce
anche da un lungo lavoro
di studio e dal contributo
di studentesse e studenti
dei corsi di Scienze archeo-
logiche e di Storia dell’ar-
te.

Fino al 10 gennaio 2027,
il percorso si offre come
un’esperienza quasi medita-
tiva. Tra frammenti di mar-
mo e opere contemporanee,

la visita si trasforma in un attraver-
samento di immagini che, pur lonta-
ne nel tempo, continuano a interro-
gare il presente.

dolfo, alle ore 11 del 20 giu-
gno 1937, ed è presieduta
personalmente dal Pontefi-
ce. La relazione introduttiva
è affidata al cardinale Pacel-
li.

Ecco la trascrizione delle
sue parole: «La Santa Sede
non può essa stessa correg-
gere o deplorare il discorso
dell’Em.mo Mundelein. Sa-
rebbe un atto di debolezza
che non farebbe che rendere
ancora più superbi i capi
del nazionalsocialismo e lo
stesso Hitler, che nella sua
auto-illusione crede che tut-
to il mondo debba subito
inchinarsi dinanzi a lui.
Certamente la parte del di-
scorso del cardinale Munde-
lein riguardante le parole
contro il capo dello Stato
germanico è stata poco feli-
ce. Egli potrebbe come da
sé dare qualche pubblica
spiegazione. Siccome però il
Governo germanico ha pub-
blicato la Nota dell’a m b a-
sciatore alla Santa Sede del
29 maggio, il pubblico in tal
caso penserebbe facilmente
che quella dichiarazione del
card. Mundelein sia stata
fatta dietro ordine e suggeri-
mento della Santa Sede, la
quale apparirebbe così di
aver finito col cedere alla
imposizione del governo».

Il brano è molto eloquen-
te e fa emergere ancora una
volta quale sia il pensiero di
Eugenio Pacelli su Hitler.
Emerge anche l’abilità con
cui il cardinale presenta il
problema al papa e agli altri
collaboratori della Segrete-
ria di Stato, facendo in mo-
do che l’arcivescovo di Chi-
cago non debba ritrattare
neanche una parola di quan-
to ha detto. Pio XI si asso-
cia e fa proprio il parere
espresso da Pacelli definen-
dolo «il Cardinale nostro
segretario di Stato per cui
non vi è elogio che basti».

Nella risposta, trasmessa
da Pacelli all’ambasciata te-
desca quattro giorni dopo la
riunione, si afferma che
Mundelein non rappresenta-
va né parlava a nome della
Santa Sede, e che il suo di-
scorso non era pubblico.
Inoltre, viene fatto notare
che l’arcivescovo di Chicago
è un libero cittadino il quale
si era avvalso del diritto ga-
rantitogli dalla Costituzione
del suo Paese di manifestare
il proprio giudizio su perso-
ne e fatti accaduti in Ger-
mania che erano offensivi
nei confronti del Papa e del-
la Chiesa. Il Vaticano non si
rifiutava di discutere il caso
Mundelein, ma ribadiva che
per farlo erano necessarie
condizioni di parità, e dun-
que il governo del Reich
doveva fornire adeguate
spiegazioni e risposte alle
tante proteste inoltrate inva-
no dalla Santa Sede. La rea-
zione tedesca non approda
dunque a nulla. Anzi, il 17
luglio 1937, accogliendo un
gruppo di pellegrini prove-
nienti da Chicago, Pio XI
elogerà la città americana e
il «loro magnifico cardinale
arcivescovo, così sollecito e
zelante nella difesa dei dirit-
ti di Dio e della Chiesa per
la salute delle anime».

Pacelli Segretario di Stato insieme con Pio XI

«Eirene e il piccolo Pluto»
di Cefisodoto il Vecchio (370 a.C).
A destra: Michelangelo Pistoletto,

«Scala del Terzo Paradiso»
(2003-2026)
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SIMUL CURREBAN T - Nel mondo dello sport

Una vita
in cinque
secondi

Alex Zanardi compagno di viaggio di Athletica Vaticana nei progetti solidali incoraggiati da Papa Francesco

di GI A M PA O L O MAT T E I

D i cinque secondi in
cinque secondi Ales-
sandro “Alex” Z a n a rd i
classe 1966 da Castel

Maggiore — leggenda dello sport
e testimone della dignità di ogni
persona con disabilità — lascia
un’eredità che va oltre medaglie e
titoli mondiali. Rimasto senza
gambe il 15 settembre 2001 per un
incidente nella “vita da pilota di
formula 1” con tanto di estrema
unzione, di vite Alex se ne è in-
ventate altre con quella sua regola
che «la differenza la fanno cinque

secondi di resistenza in più per
non mollare, neppure quando
senti di aver dato proprio tutto!».

Tra ricordi e commemorazio-
ni coinvolgenti, sarebbe uno
spreco non cogliere l’essenza
della sua “e re d i t à ”: la capacità di
uno sguardo sul mondo capace
di trasformare problemi in op-
portunità, senza suscitare pieti-
smo. Persino sorridendo. So-
prattutto tornando ogni volta

“bambino” dopo quei suoi deva-
stanti incidenti (la sorella Cristi-
na è morta, a 16 anni, in auto sul-
la strada), con la passione sfrena-
ta per la vita e la consapevolezza
che il limite è un punto di par-
tenza. Non giocava a “fare il gu-
ru ”. Anzi. «Mi salvano l’autoiro -
nia e le mie origini: mamma ca-
miciaia e padre idraulico».

Alex — va chiamato così, lo
sentiamo tutti amico, lui che per
secondo nome di battesimo ave-
va Leone — è morto nella sera del
1º maggio, dopo quasi sei anni —
vissuti nel silenzio, tra discrezio-
ne e il rispetto di tutti, tra ospe-

dali e la sua casa a Noventa Pa-
dovana — dal terribile incidente
in handbike il 19 giugno 2020 in-
Toscana. Il 1º maggio proprio
come, 32 anni fa, il suo “mito”
Ayrton Senna: si erano incrociati
sulle piste della formula 1 dal
1991 quando l’esordiente Alex
era al volante della Jordan — al
posto di Michael Schumacher
(valli a capire i crocevia della vi-
ta) — e Ayrton con la McLaren.

Alex è stato “compagno di
strada” anche di Athletica Vati-
cana, condividendo l’imp egno
per uno sport più inclusivo con
l’uomo al centro. Poco prima del
drammatico incidente del 2020,
Alex aveva donato la maglietta
indossata per vincere le Paralim-
piadi a Rio de Janeiro 2016 ade-
rendo all’asta “We Run Toge-
ther” promossa da Athletica Va-
ticana — sostenuta da Papa Fran-
cesco anche con 2 udienze parti-
colari — per il personale degli
ospedali di Bergamo e Brescia in
prima linea contro il Covid.

L’ultimo testo scritto da Alex
è la prefazione al libro Mettersi in
gioco (edito nel 2020 dalla Libre-
ria editrice vaticana con il patro-
cinio di Athletica Vaticana) che
raccoglie pensieri di Papa Fran-
cesco sullo sport. Alla presenta-
zione del volume (l’8 settembre
2020 nello stadio delle Terme di
Caracalla) la moglie di Alex par-
tecipò con una lettera ricordan-
do la genesi di quel testo (ripub-
blicato in “Giochi di pace”, edito
nel 2024 dalla Lev con Athletica
Vaticana, con la prefazione di
Papa Francesco). Scrisse Danie-
la Manni Zanardi: «Alex, nel dare il
suo piccolo contributo al libro, so che ci
ha messo il cuore».

Il giorno dell’incidente ad at-
tendere Alex, tra Montalcino e
Tarquinia, per la staffetta para-
limpica per handbike “O biettivo

t r i c o l o re ” — da lui pensata come
segno di rinascita dalla tragedia
del Covid — c’erano 3 ciclisti di
Athletica Vaticana per accompa-
gnare in handbike Tiziano Mon-
ti che proprio dall’incontro con
Zanardi ha trovato la forza per
ripartire dopo un incidente che
gli ha portato via (anche a lui) le
gambe. Tiziano e Athletica Vati-
cana hanno raccolto il testimone
caduto a Alex per riprendere su-
bito la corsa. I dubbi sull’opp or-
tunità di proseguire la staffetta li
risolsero la moglie e gli atleti in
handbike: «Non ci si ferma, stia-
mo ricostruendo speranza!».

Papa Francesco, attraverso,
«La Gazzetta dello sport», ha
inviato ad Alex — appena 4 gior-
ni dopo l’incidente — una lettera
autografa di vicinanza e incorag-
giamento: «Carissimo Alessandro, la
sua storia è un esempio di come riuscire
a ripartire dopo uno stop improvviso.
Attraverso lo sport ha insegnato a vivere
la vita da protagonisti, facendo della di-
sabilità una lezione di umanità. Grazie
per aver dato forza a chi l’aveva perdu-
ta. In questo momento tanto doloroso le
sono vicino, prego per lei e la sua fami-
glia. Che il Signore la benedica e la Ma-
donna la custodisca». Parole che sa-
ranno ricordate — con la moglie,
il figlio Niccolò, 28 anni, e la
mamma Anna, 80 — alle esequie
domani, martedì 5, alle ore 11,
nella basilica di Santa Giustina,
in Prato della Valle a Padova.

Con la Taekwondo Humanitarian Foundation

I bambini fanno sport
nei campi profughi

di ANGELO CITO*

N on solo competi-
zione ai massimi
livelli per restare
ai vertici delle

classifiche internazionali, ma
anche un impegno concreto e
strutturato per portare il tae-
kwondo tra i bambini e i ra-
gazzi che vivono in contesti
di povertà e in aree segnate
da conflitti. È questa la du-
plice missione che guida l’a-
zione della Federazione ita-
liana taekwondo, im-
pegnata, attraverso la
Taekwondo Humani-
tarian Foundation,
nella promozione di
progetti a livello glo-
bale volti a garantire
l’accesso alla pratica
sportiva anche nei
contesti più difficili.

Tra le iniziative
più rilevanti spicca il
progetto sviluppato
nell’Azraq Refugee
Camp, in Giordania,
dove vivono circa 60 mila
persone. Analoghi program-
mi sono attivi anche in
Rwanda e in Turchia. Pro-
prio dal campo di Azraq pro-
vengono otto giovani atleti e
atlete che, per la prima volta
nella loro vita, avranno l’op-
portunità di lasciare il campo
profughi per partecipare al
torneo “Kim e Liù”, in pro-
gramma al Foro Italico di
Roma nell’ambito del Grand
Prix, dal 4 al 7 giugno
prossimo. Un’esp e-
rienza unica, che se-
gna per loro un mo-
mento di apertura al
mondo e di concreta
sp eranza.

L’emozione susci-
tata dall’annuncio
della partecipazione
è stata immediata e
profonda: increduli-
tà, entusiasmo e una
crescente attesa che
accompagna ogni
giorno che li separa dalla par-
tenza. Oltre alla competizio-
ne sportiva, il soggiorno ro-
mano offrirà loro l’o ccasione
di vivere momenti di grande
valore simbolico e culturale:
l’incontro con Papa Leone
XIV e anche la visita al Co-
losseo.

Queste iniziative rappre-
sentano la traduzione con-
creta dei valori olimpici che
non possono limitarsi a esse-
re enunciati, ma devono tro-
vare applicazione reale attra-
verso azioni tangibili. Signi-
fica operare con serietà, inter-
venire direttamente nei con-
testi più fragili e contribuire
al miglioramento delle con-
dizioni di vita, in particolare
dei bambini, spesso vittime
delle conseguenze più dure
di guerre e discriminazioni.

Il progetto della Taekwon-
do Humanitarian Founda-
tion, che celebra quest’anno
il decimo anniversario, ha già
offerto nuove prospettive a
migliaia di giovani e alle loro
famiglie. Le esperienze sul
campo, come quella vissuta
in Giordania, testimoniano la
straordinaria determinazione

di ragazzi e ragazze consape-
voli delle difficoltà che li at-
tendono, ma altrettanto deci-
si a impegnarsi nello studio e
nello sport per costruire un
futuro migliore.

In questo contesto si inse-
risce il Grand Prix di Roma,
che si distinguerà a livello in-
ternazionale proprio per la
capacità di coniugare l’eccel-
lenza sportiva con l’inclusio-
ne sociale. Nello scenario del
Foro Italico convivranno in-
fatti, da un lato i grandi cam-

pioni olimpici e mondiali,
impegnati nella qualificazio-
ne ai Giochi olimpici di Los
Angeles, e dall’altro i giovani
partecipanti del torneo “Kim
e Liù”, che coltivano il sogno
di emularli. Un incontro che
favorirà lo scambio, l’ispira-
zione reciproca e la condivi-
sione dei valori autentici del-
lo sport.

A conferma della qualità
del lavoro svolto, la Federa-

zione italiana occupa attual-
mente il primo posto nel ran-
king mondiale tra le 215 Fe-
derazioni nazionali affiliate
alla World Taekwondo, se-
condo i parametri stabiliti
dal Comitato olimpico inter-
nazionale. Un risultato di
grande prestigio, ufficializza-
to nel corso dell’assemblea
generale appena tenutasi in
Uzbekistan durante gli ulti-
mi Campionati mondiali ju-
niores, la cui cerimonia di
premiazione si terrà a novem-
bre in Kazakhstan, in occa-
sione delle Grand Prix Fi-
nals.

In un tempo segnato da
disuguaglianze crescenti e
conflitti persistenti, lo sport
può ancora essere uno spazio
di incontro e di riscatto. Il
taekwondo, con la sua disci-
plina e i suoi valori, offre og-
gi una lezione chiara: il vero
successo non è solo salire sul
podio, ma permettere a qual-
cuno, ovunque nel mondo, di
avere finalmente la possibili-
tà di farlo.

*Presidente della Federazione
italiana taekwondo

A Catania i Campionati Europei over 35

Correndo insieme per dare
una chance alla pace

In Botswana la rassegna World Relays

In Africa per la prima volta
un Mondiale di atletica

Per dare una chance di pace a un mondo ferito dalla guerra lo
sport prova a costruire relazioni. E Athletica Vaticana, con il
suo stile solidale e inclusivo, c’è. A Catania da giovedì 30 apri-
le, con la cerimonia inaugurale nello splendido scenario del
centro della città, a domenica 3 maggio tre atleti dell’asso cia-
zione polisportiva della Santa Sede hanno partecipato ai Cam-
pionati Europei master (over 35) “non stadia”. In Sicilia, vero
crocevia di culture, c’erano oltre 1000 atlete e atleti di 28 Paesi
in 8 competizioni. Con un momento di preghiera per la pace
prima del “via”, in risposta all’appello di Papa Leone XIV.

Con il World Relays a Gaborone, in Botswana, sabato 2 e do-
menica 3 maggio, è la prima volta che un Campionato mondia-
le assoluto di atletica si svolge in Africa. «Lo sport può soste-
nere lo sviluppo della nostra gente e organizzare eventi di por-
tata internazionale è fondamentale» fa presente Letsile Tebogo
che a neppure 23 anni ha già vinto tutto, compreso l’oro olim-
pico nei 200 metri. A Dakar, tra il 31 ottobre e il 13 novembre, si
svolgeranno i Giochi olimpici giovanili: 2.700 atleti, con meno
di 18 anni, provenienti da 206 Paesi. E, per la prima volta, an-
che la squadra olimpica giovanile dei rifugiati: saranno in 34.

La vittoria alle Paralimpiadi di Rio de Janiero (16 settembre 2016)

Con la medaglia d’oro alle Paralimpiadi di Londra (7 settembre 2012)
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